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SALUTO ALLE RONDINI 

Ma insomma le rondini le rivedremo ancora nelle prossime 
primavere sui tetti delle nostre case cittadine e lungo le vie? 
O non le rivedremo mai più? Più ancora : nell'ultima primavera 
le abbiamo viste veramente le rondini? 0 si è trattato di un 
qui prò quo? Se ha ragione il prof. Biasuz in una sua dotta e 
fine lettera di recente apparsa sul «.Corriere della Sera», non 
solo non le vedremo piti, ma non le abbiamo viste neppure que
st'ultima primavera. Quelle che abbiamo prese per rondini erano 
invece rondoni. Il più grave è che la prova di quanto Biasuz. 
avesse ragione non è piii il caso di aspettarla, è già venuta negli 
ultimi giorni. Non ve ne siete accorti? Una volta partiti i rondoni, 
nei giorni 25 e 26 luglio (salvo errore di data, non di Biasuz, ma 
nostro), le rondini non si sono piti viste. Quelle die cìiiamavamo 
rondini erano rondoni. Non le vedremo dunque più nean
che nelle prossime primavere le rondini. E non sarà, una 
cosa lieta. Caro progresso! Eliminando con le sue alchimie le 
zanzare e gli insetti delle città, il progresso avrà eliminato dalle 
città anche le rondini. Glie pena! Proprio mentre questo pensa
vamo, ci è capitato di leggere su una rivista napoletana un 
«Saluto alle rondini» arrivanti scritto da Giuseppe Toffanin; 
un veccliio saluto di quando quelle che arrivavano erano ron
dini autenticìie e non rondoni. E non abbiamo resistito alla ten
tazione di ripubblicarlo anche qui, quell'ultimo saluto, con il per
messo naturalmente della Rivista «Parole e Idee» diretta da 
Giulio Vallese. 

Siamo in attesa: i nostri davanzali le no
stre tettoie, il nostro cielo, domani, primo gior
no di primavera, saranno pieni di strida. 

Ma donde, al nostro cuore, tanta fraternità 
per voi, rondini care? Da San Francesco? For
se è proprio così. A voi, al vostro destino nep-
pur lui, l'umanissimo Orazio, poteva pensare 
senza un fondo di pena 

(necdum ponit Ibyn flebiliter gemens 
infelix avis); 

come l'umanissimo Virgilio non poteva pen
sare senza un fondo di pena alle stoiche sue api 
(ingentes animos angusto in pectore versant). 

Ma poi viene San Francesco, v'immerge con 
i pesci nell'inno del creato al Creatore e tutti, 
credenti e non credenti, nei vostri riguardi di
ventiamo diversi; tutti, anche Leopardi, che 
dalla legge dell'universale dolore vuole escluse 
proprio voi e vuole esclusi gli uccelli; anche 

Giovanni Prati che, quando vi pensa, dimen
tica ogni cosa di voi e del vostro costume e 
fa dire (sciagurato!) a una di voi: 

Son qui sulla gronda 
che canto gioconda; 

anche Remarque. (Remarque, a dir vero, non 
parla né di uccelli né di pesci: parla di cavalli; 
ma come straordinario quel personaggio di un 
suo romanzo che all'urlo di un cavallo stra
ziato da una granata si trova a dire: «I cavalli 
non dovrebbero essere mandati in guerra». Chi 
ha letto quel personaggio? Schopenhauer? o 
San Francesco? O Schopenhauer attraverso San 
Francesco?). Insomma, rondini care, domani, 
come ogni anno nel tepido sole della prima
vera in arrivo, scambieremo per vostra la no
stra letizia. Ma a settembre? Come sarebbe 
stato possibile senza San Francesco non ve
dervi quali siete? non vedervi nell'ombra del 



vostro destino? Vi ricordiamo, si, povere ron
dini di settembre! Rannicchiate, stipate sui fili 
del telegrafo e sui rametti degli alberi, immote, 
senza piti vanità né ambizione, le penne del 
petto scardulTate, le remiganti incrociate a caso 
sul dorso, il capino incassato nello sterno, a 
che cosa pensavate? All'alternativa terribile di 
passare il mare o di morire di fame nei nostri 
paesi? Fra un'occhiata distratta all'ingiù sui 
passanti e una più lunga giratina del capo al 
cielo imbronciato lassù, quante oh quante non 
riuscivano a decidersi né per l'uno, né per l'al
tro! E chi le ha numerate mai queste che non 
restano né partono? La storia sa tutto si, ma 
dei vincitori, dei forti; dei vinti, dei deboli la 
storia, oggi come una volta, non sa nulla. Fino 
a ottobre, fino a novembre talora, le incontri, 
povere rondini vaganti senza strida senza meta 
nella fosforescenza rossa e gialla della cam
pagna. 

Ma chi si accorge di loro? Ormai non c'en
trano più. Scompagnate o a due, sfiorano an
cora gli alberi con la fretta leggera di chi vuol 
far credere che sa che si vuole, ancora si ri tuf
fano a fior dei solchi a caccia di immaginarie 
imbeccate per immaginarie nidiate; ancora, se 
si ritrovano in parecchie, si impennano in as
surde adunate per partenze impossibili. E do
po? Eccone ancora una in disperata resistenza 
alla nebbia, alla pioggia, ai venti: poi più nulla. 
La natura si riprende anche quell'ultima e la 
cancella. 

Povere rondini! Meno infelici solo dei loro 
cugini senza casa, i rondoni. S'infilano la sera 
in sisifee spirali; irrigiscono lassù fi-a atmosfe
ra e stratosfera il triangolo della coda e delle 
ali e penzolando il villoso capo si riposano e 
dormono; poi, all'alba, il cacciatore tutto oc
chio alla tcri'a ode il loro misterioso tonfo dal 
cielo. 

Ma chi pensa a voi e alla vostra presunta 
letizia, o rondoni? Non ce n'c bisogno: alla 
nostra basta quella delle vostre cugine, le ron
dini: e domani le lisaluteremo con i versi della 
nosli'a adolescenza: O se rondini, rondini an
ch'io! 

Ma prima di San Francesco com'era? E a 
San Francesco chi fu ad insegnare a guardarle 
così e ad amarle e pensarle felici le rondini? 
Il Cristianesimo? 

Non si può proprio dire. Fra le parole e-
cheggianti i Vangeli più prefranccscane delle 
altie lorse quelle di Clemente d'Alessandria: 
«Chi nutre gli uccelli, in una parola gli animali 
di Dio? Ad essi nulla manca, sebbene non se 
ne diano pensiero». Sì, gli animali di Dio; ma 
che prefranccscanesimo è questo? E dopo? fra 
Clemente d'Alessandria e San Francesco, chi 

c'è? Quasi nessuno. E perché ci dovrebbe es
sere? Perché dovrebbero occupare gli animali 
tanta parte nel Cristianesimo se ne occupano 
tanto poca nei Vangeli? 

«Gli animali sono fatti per gli uomini!» 
protestava un vecchio parroco con un giovane 
incantato da San Francesco e come tale in ve
na di vegetarismo. 

«Non amava dunque gli animali Gesù?» re
plicava il giovane vegetariano. Altro che li 
amava! Ma come avrebbe potuto dirlo o co
me avrebbe potuto dirlo più di quanto lo disse 
con l'incombente pericolo che la novissima so
pravvivenza da lui promessa agli uomini non 
fosse abbastanza distinta dalla vecchia soprav
vivenza promessa dalla metempsicosi? 

Era il nodo dei tempi. A scioglierlo final
mente venisti tu, o San Francesco, e allora 
nell'ultimo versetto della preghiera di San Pao
lo «La carità non ha limite» ecco echeggiare 
stormenti le 

Selve 
d'Alvernia, dove ti parean concento 
fraterno, l'acque ruino.se e il vento 
e i gridi delle belve. 

E Dante? Che cosa ode Dante al primo en
trare nel Paradiso Terrestre? Uno stormir di 
fronde fra canto d'augelli che quello stormire 
non acqueta né raflrena come usa nella terra, 
ma favorisce in quanto gli tiene bordone fino 
a fare di esso per un momento il protagonista 
della scena. 

Un'aura dolce, sanz.a mutamento 
avere in sé, mi feria per la fronte 
non dì pili colpo che soave vento; 

per cui le fronde, tremolando, pronte 
tutte quante piegavano alla parte 
o' la prim'omhra gitta il santo monte; 

non però dal lor esser dritto sparte 
tanto, che pji augelletti per le cime 
lasciasser d'operare ogni lor arte; 

ma con piena letizia l'ore prime, 
cantando, ricevìeno intra le fofdie, 
che tenevan bordone alle sue rime. 

(«Purgatorio», XXVIH, 7-8). 

Li avrebbe scritti Dante questi versi se non 
fosse stato prima di lui San Francesco? 

La domanda non vi sembri né arbitraria, 
né peregrina. Lo so; e l'abbiam detto; di pietà 
verso gli animali, in primis gli uccelli, ce n'era 
stata anche prima di San Francesco nel mon
do pagano non meno che nel mondo cristiano; 
ma chi fu a inserire anche in questa pietà il 
cristiano mistero dell'amore? San Francesco. 
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Un versetto prima sottaciuto entra nei libri 
del Nuovo Testamento con lui. 

E quanto a osservare che, se nel Paradiso 
Terrestre tutto è innocente, Dante per rappre
sentarne gli augelletti come li rappresenta non 
avrebbe avuto bisogno di San Francesco, non 
abbiate fretta. Dante era pur sempre un uomo 
come noi. E noi, in fatto di animali (e non di 
animali soltanto), abbiamo sempre bisogno di 
San Francesco. Come siamo noi oggi con gli 
animali? Chi ne capisce nulla? Ci sono dei mo
menti in cui ci pare che il Cristianesimo nel
l'uomo abbia cambiato tutto. E ce ne sono altri 
in cui ci pare che non abbia cambiato nulla. 

Davanti a due soli fatti la mia fede si copre 
qualche volta gli occhi con il gomito — diceva 
uno dei più grandi e alti e puri credenti del 
secolo miscredente, L. A. Muratori —: gli ani
mali e ì pazzi. 

E forse pensava anche a voi, rondini care, 
che noi domani saluteremo felici. 

GIUSEPPE TOFFANIN 



UN AFFRESCO DI SCUOLA GIOTTESCA 
a Piove di Sacco 

Piove di Sacco Duomo 

Frescante giottesco: Dormitio Virginis, locale adiacente alla 

Nel vasto e tlillicile problema elella dilìusione del 
giollismo nel Veneto, potrà servire come elemento di 
cliiarìmenlo la pubblicazione di questo rovinalissimo 
allresco con la «Dormilio Virginis» (lìg. 1) ora in un 
locale adiacente alla Sacrestia del Duomo di Piove di 
Sacco, che ci si augura di \'edei' presto trasportalo 
allrov'c e solk)pt)slu ad un accurato restauro ('•). 

Il lacciio, come si \cde, e rovinalissimo, il colore 
t|uasi os'unquc perduto o ridiìllo a toni pre\alenti di 
\crtle e rosa spento o ocra, e lultaxia, ci consente an
cora una tliscreta lettura e im discorso che iniò non 
essere soltanto generico. 

La composizione segue uno schema nn)llo Iradi 
zionalc, che accentra intorno al corpo della Vergine 
gli a)iosli)li e gli angeli, mentre sull'alto d i s i o in una 

mandorla sostenuta da angioletti volanti tiene in ma
no l'animella (hg. 2). E' evidente che l'ignoto autore di 
questo interessante riquadro aveva presente, e non so
lo nell'imposlazione dei singoli personaggi costruiti 
con una certa anche se rozza plasticità, il modello giot
tesco, a tal punto che si può cUre essere questa una 
trasposizione in chiave grottesca della «Dormitio Vir
ginis» del Kaiser Friedik Museum di Berlino, nella 
lurmulazione della composizione, e anche nei parti
colari degli angioletti ai lati del l'eretro con lunghi 
ceri in mano, o dell'angelo turiferaio che soffia nel 
portaincenso ct)n le gole rigonfie. 

E tutta\'ia pochi dipinti credo, sono cosi lontani dal 
linguaggio giottesco come questo, assolutamente in
capace, non dico di a\'\'icinarsi al modello, ma anche 
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Frescante giottesco: Dormitio Virginis (part.) Piove di Sacco, Duomo, locale 
adiacente alla Sacrestia. 

di capirlo; fuorché nei singoli particolari. Che altri
menti il frammento di affresco si potrebbe liquidare 
con una definizione del tutto negativa, come di un sot
toprodotto popolare, privo assolutamente dì valore. 

Quello che ci sorprende invece è appunto il tono 
piuttosto elevato di questi particolari: e innanzitutto 
la carica espressionistica dei personaggi, nei volti in
tensi, nelle mani rozze e squadrate che si stringono 
convulsamente (fig. 3); la delicatezza di certe vesti, 
in particolare negli angeli ai lati del feretro (fig. 4), di 
un tenerissimo rosa, ottenuto per alterne pennellate 
bianche; il modellato morbido e pastoso dei volti — si 
veda in particolare l'angelo turiferaio dall 'ombra che 
sale precisa dal collo, o l 'impasto chiaro dei visi de
gli angeli ai lati del letto dove i lineamenti sono dise
gnati con significante chiarezza. Per completare l'ana
lisi si veda poi come accanto ad un panneggiare as
solutamente secco e impreciso che riveste sommaria
mente i personaggi — in particolare i due apostoli 
inginocchiati ai piedi del letto — vi sia qua e là una 
mollezza più colta e consapevole, come negli Angeli 
con i ceri (le figure più belle forse dell 'intero riqua
dro), o nella costruzione sapiente dell'intreccio di pie
ghe nel manto del turiferaio. 

La singolarità di questo dipinto sta appunto in 
questa strana mescolanza di particolari raffinati e 
delicatamente curati accanto ad una assoluta mancan
za dì senso delio spazio che assiepa in maniera invero
simile i personaggi uno accanto all'altro, r ibaltando 
quasi la figura della Madonna verso lo spettatore, e 

del senso delle proporzioni, che rendono cosi grotte
sche alcune figure di apostoli dalle teste grandi: si 
veda a questo proposito anche il brano, che risulta 
così inerte, del Cristo appiattito entro la mandorla, 
e di dimensione assolutamente diversa dalla parte in
feriore delia composizione. 

Siamo qui di fronte, come si è già detto, ad un pit
tore di diretta estrazione giottesca, come provano da 
un lato la stretta aderenza iconografica al modello, 
dall 'altro l'impostazione singolarmente plastica e cor
posa di alcuni personaggi, in particolare dell'Angelo 
turiferaio e gli Apostoli accovacciati, e l'intensa carat
terizzazione delle fisionomie dai trat t i rudemente se
gnati, gli occhi piccoli e acuti, i profili pronunciati , ciò 
che è una trascrizione in linguaggio rustico e volgare 
dell'alia e forte parlata di Giotto. E più precisamente 
del Giotto dell'Arena, anche se il frescante sconosciuto 
forse ebbe sott'occhio opere più tarde, probabilmente 
le stesse oggi perdute del fiorentino a Padova. Non 
mancano tuttavia dei caratteri che genericamente si 
possono chiamare «riminesi», nell'infitlirsi delle pie
ghe delle vesti ad esempio, o nella delicatezza del co
lore, come appare ancora nel chiarissimo rosa, ottenu
to per lunghe pennellate alternate di bianco degli .An
geli portacero. Cosa che ci richiama alla mente come 
altro esempio (anche se le nostre ipotesi debbono ba
sarsi solo su quanto oggi ci è stato conservato), gli 
affreschi attribuibili a Pietro da Rimini provenienti 
dal Convento degli Eremitani e oggi al Museo Civico 
di Padova (2). 



Frescante giottesco: Dorniitio Virginis (part.) Piove di Sacco, Duo
mo, locale adiacente alla Sacrestia. 

Questo secondo elemento ci servirebbe anche per 
un tentativo di data/ione di questo dipinto, problema 
però assai arduo, in quanto l'accento arcaico che vi 
è così evidente, è l'orse da imputare, come avviene di 
solilo, al liw'llo qualitativo piuttosto basso di questa 
personalilà di artista. Si potrebbe proporre il 3" de
cennio (i), dati i riicrimenli con gli allreschi riminesi 
di Padova, e anche l'assoluta mancanza di elementi go
tici che appaiont) invece già nel decennio successivo 
anche in opere di puro carattere «giottesco» (•*). 

Come già è stalo notalo (^), in questi pittori mino
ri e mediocri che derixano dalla comune matrice 
giottesca, e dal Giotto dell'Arena, conlluiscono anche 
altri clementi, e innan/.ilutto della pittura riminese, 
e quasi sempre un iorte residuo di espressionismo 
popolaresco, quale si trova sovente anche in alcune 

ligure della statuaria coeva, elementi che rendono 
così articolato e vivace il quadro di questa per altri 
versi mediocre pittura. 

Nella storia della dill'usione del linguaggio giot
tesco nel Veneto, che determinerà nella prima metà 
del '300 una singolare coinè linguistica, caratterizza
la, olire che dal continuo riferimento iconografico al 
modello dell'Arena, da una forte intensità nei volli 
rudemente popolareschi, da una notevole accentua
zione plastica, anche se spesso di una legnosa du
rezza, e da una semplificazione della tavolozza su to
ni l'orli, ocra, verde, rosso, ci pare essere questo fram
mento di Piove di Sacco, pur nella sua povertà e de
bolezza stilistica, uno dei piìi antichi e perciò dei piti 
significativi esempi. 

FRANCESCA DARCAIS 
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N O T E 

(1) L'affersco di m. 2,55x2 circa, e stato staccato ed ora è 
incorniciato in un locale secondario; con tutta probabilità pro
viene dall'antico Duomo di Piove di Sacco che sop-gcva al luogo 
della attuale e mollo facilmente faceva parte di un intero ciclo 
di affreschi nella Chiesa stessa o in qualche locale adiacente. 

(2) Sulla diffusione del «giottismo» nel Veneto la parola piî i 
puntuale è ancora quello di Z. ZI;RI {Una deposizione di scuola 
rinìinese iti «Paragone», 99, 1958) che chiaramente distingue le 
opere di questa corrente dal filone riminese; egli fa accenno 
(p. 47) a dipinti a Piove di Sacco senza per altro specilicare dove; 
non sappiamo perciò se si riferisse a questo frammento. L'A. ac
cenna anche al fatlo che gli esempi di questa corrente «mostrino 
inflessioni desunte dai veri riminesi» e accenna anche proprio 
agli affreschi che egli pensa attribuibili a Pietro da Riinini 
(p. 48) del Convento degli Eremitani. 

Quanto al problema degli alTresehi del Convento degli Eremi
tani cfr. C. VoLi'i,;, La pittura riminese del '300, Milano, 1965, pp. 25 
e scgg., e scheda a p. 74, cui si rimanda per la bibliogralia completa. 

(3) Per il Volpe, op. cit. p ' 26, e pensiamo sia un'opinione ac
cettabile, gli alTreschi di Pietro agli Eremitani di Padova sarebbero 
del 1320-30. 

(4) Ad esempio nella «Crocifissione» ora al Museo Nazionale 
di Este e proveniente da un oratorio dei Frati Minori in Galzi-
gnano (la cui costruzione risale al 1337. R. P.M.I.UCCIIINI, La pittura 
veneziana del Trecento, Venezia-Roma, 1964, p. 98). Qui per esem
pio nella figura di S. Giovanni si nota nella cadenza morbida del 
mantello una forte inflessione gotica. 

Il riferimento che si è fatto alla «Dormilio» del Musco di IBer-
lino non ha ovviamente carattere di indicazione anche temporale, 
come terniinus post queni, dato che probabilmente il pittore di 
Piove di Sacco aveva presenti altre opere, oggi perdute, di Giotto 
a Padova, 

(5) F. Zi!iìi, op. cit., loc. cit. 



ATTEGGIAMENTI DEI PADOVANI 

DURANTE L'ASSEDIO 1319-20 

Ecco Ire brani tratti dal De Obsidione 
di Albertino Mussalo e dovuti alla iradazio-
tie di Manlio Dazz.i. Il quale, mentre sta pre
parando, come è noto, l'edizione critica delle 
Storie di Albertino Mussato, si diverte, per 
sua cliiarez.z.a, come ci dice, e per nostro go
dimento, a tradurre qualche libro o qualche 
parie dell'opera del grande padovano. 

LA MOLITURA 

Quando vide il Fiume allontanato dalle mura che 
lambiva, e non abbondare il grano ai mulini rimasti 
in secco, il popolo ritira in città le ruote e le rotonde 
ben fatte mole, e gli annessi dischi dai duri denti, e 
tutto quanto attiene all'arte molitoria sui fiumi; e adi
bì al lavoro i servi e le tenere fanciulle, e sostituì le 
loro forze al veloce giro delle acque. Altri si servono 
anche di giumenti, mettendo sotto cavalli. E macinano 
con la pietra il grano e i legumi secchi, e per tutti i 
vicoli è un comune brusio dei lavori che si fann^j. 

I SURROGATI DEL VINO 

Quando dapprima il nemico aveva occupati i ter
ritori padovani, già si era impadronito delle uve non 
mature dell'anno, e aveva privato di tutto il mosto gli 
assediali nella città. Dopo il lungo inverno fra tante 
dillicoltà, tutti i doni del vecchio Bacco erano stati 
consumati e venuti meno. O vino, amabile dono nelle 



cose umane, specie a chi vi è avvezzo; grandissima 
parte della nostra vitalità, di che gran malinconia af
fliggi, mancando, quelli cui manchi! Non più conosciu
to che quando manchi, con la tua assenza abbandoni 
nell'arido polmone lo spirito vitale; più caro, quel po' 
nei vasi vinari, se mai s'infortiva, protraeva, mesco
lato con l'acqua, più a lungo il suo uso. Difatti la gran 
parte, i cui dogli erano vuoti e lavati, versava in poco 
aceto il decuplo d'acqua, e finche sapesse di vino, essa 
parve offrire sollievo. 

Vi fu chi, mescolando cannella e un po' di pepe, 
vuotava tazze di miele in acqua; e molto conferì a que
sta bevanda la liquorizia tritata. Altri, mettendo a 
mollo grano umido a macerarsi, e con l'aggiunta di 
miele, ne spremette un biondo idromele. A tutto que
sto diedero inoltre aiuto i giorni torridi del mese di 
luglio, perché la verde vite portò dei granelli che ave
vano già allora succo da spremere, e la rapace mano 
strappandoli ai teneri grappoli, li schiacciò in liquide 
acque e ne ricavò bevande. Oh che nettare soave, e 
che gusto dava quella mistura se vi aggiungevi il dolce 
di un po' di miele. E spremuta da spelta matura, of
friva, grata bevanda, la spumosa cervogia, con il suo 
ingannevole sapore di Bacco. Erano queste però deli
zie di nobili e di chi poteva spendere; tutta l'altra 
gente bagnava il corpo e si saziava di abbondante li
quore all'acqua dei pozzi; e qualunque ora chiedeva 
di mettersi a tavola, apparecchiavano all'aperto bocce 
splendenti di radiosa acqua. Né v'era luogo a invidia. 
Le bevute davano occasione di riso, ilari le folle pran
zavano per i vicoli: tanto era l'amor di patria e il de
siderio di libertà. 

PREDE 

Porta armi una donna sotto il peso di cesti pieni. 
Costa caro un elmetto, se si vende a due denari. Un 
fante, alto sopra un cavallo, a briglia sciolta, batte gli 
aperti campi, portando in bella mostra per la città 
l 'armatura di un cavaliere. 

(dal pocmctlo del Mussato: De Ohsidiouc - trad. di M. Dazzi) 
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CHIOGGIA 
città d'arte e spiaggia del padovano 
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La pianta di Cliioggia. 

La l'ama di questa città per il suo peculiare 
e quasi unico assestamento lU'banistico del centro 
storico e per le sue caratteristiche squisitamente 
pittoresche ha assunto in questi ultimi anni un 
l'ilievo particolare grazie all'esplosivo sviluppo c-
dilizio turistico della sua meravigliosa spiaggia ('). 

Lo schema urbanistico a spinapesce, che si è 
cristallizzalo sin dal 1378, dopo la distruzione nel
la guerra di Chioggia, obbedisce alle leggi naturali 
del sito contro i venti dominanti e al costume di 
vita del popolo di naviganti e pescatori. 

11 Corso, localmente denominato Piazza, e la 
via terragna, spina dorsale del nucleo; il canal 
Vena, il canal Lombardo e il canale di S. Dome
nico sono le vie d'acqua ad esso parallele. Cia
scun canale lui una sua l'unzione specifica per le 
imbarcazioni da trasporto per merci varie (legna 
da ardere, pietra d'Lstria, per gli ortaggi e per 
la pesca), sono trabaccoli, burchi, peate, bra
gozzi, paranze, sandoli, molti dei quali oggi hanno 
abbandonato il sistema di trazione a vela e a re
mo per il sistema a motore. 

Ortogonali a queste arterie principali, le stret

te calli servono esclusivamente al traffico pedo
nale delle abitazioni. 

Come a 'Venezia, questa gerarchia di trafiìco 
risponde ai piìi moderni e recenti dettali della 
urbanistica più avanzata. Tale rigidità di esecu
zione edilizia deve però ammettere una discipli
na comunitaria durante il periodo veneziano che 
risponde alla severità dei poteri pubblici, disci
plina comunitaria, che si ò constatata anche a 
Ragusa durante il periodo dell'occupazione della 
Serenissima. 

Le calli, già in parte bacini d'acqua per il ca
rico e scarico delle merci, ora sono i mezzi di co-
mimicazione pedonale e nello stesso tempo i cor
tili delle abitazioni a schiera con carattere inten
sivo. I portici avanzati sulle calli a troncare l'in
filata dei venti, o incombenti a piombo sulle fon
damenta dei canali per la funzione di carico e 
scarico, creano una varietà indescrivibile di scor
ci pittoreschi, cui concorre il gioco dei camini e 
il ci'omatismo delle case. 

Il Corso ha un tracciato curvilineo leggermente 
graduato che giova alla varietà degli scorci pro-
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La pianta di Ragusa dalmata . 
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Cliioggia nella prospett iva del Giampiccoli (1778) 

spettici. Sul lato occidentale è provvisto di una 
continuata serie di portici, in cui si aprono inin-
terrptti negozi, caTfò, bars con niovimento intenso 
di popolo; sul lato orientale sorgono gli edifici 
pubblici in parte suturati da edifici di abitazione. 

Fa capo al canal Vena il Comando di Marina, 
e fa capo al canale di S. Domenico l'antica chiesa 

del XIII secolo, prima domenicana e poi dei Ge
suiti, ricca di pale d'altare, col S. Paolo di Vettor 
Carpaccio (1520) e il Crocefisso portato in pro
cessione nella festa del Cristo, particolarmente ca
ra ai pescatori. Sul Corso la contemporanea chie
sa di S. Andrea del '200, fu rifabbricata nel 1743, 
però mantiene l'antica torre quadra, sia pure man-
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Il palazzo Lisati dal ponte Caneva. 

cante della cuspide. Nell'interno barocco, oltre una 
ancona l(;mbardesca dell'antica chiesa è stata ese
guita dal Cherubini un'all'rescatura moderna. 

L'antico Granaio, adibito a mercato del pesce, 
data dal 1322 ed è opera di Matteo Calme con una 
Madonna in tabernacolo di Jacopo Sansovino; si 
fregia pure di una porta scultorea, opera vigorosa 
del padovano Amleto Sartori recentemente scom
parse. Il Palazzo Comunale ricorda la sua origine 
dugentesca con una tavola fondo oro di Jacobello 
del Fiore, ma fu rifabbricato alla metà del secolo 
scorso. Un pilone stendardo del 1713 porta tre 
colossi, oggi informi, ma non privi di forza con
tenuta. Del Rinascimento è la chiesetta della Tri
nità, già Oiatorio della Fraglia de' battuti, genial
mente restaurata e ampliata dal Tirali nel 1703 
e contenente parecchi dipinti del primo seicento. 

I Dalle Masegne ornarono con una Madonna 
in tabernacolo l'antica Cancelleria Civile, poi sede 
del Monte di Pietà. Di fronte alla nuda facciata 
di S. Giacomo sta il monumento ai Caduti, opera 
non felice di Domenico Trentacoste. Internamen
te la navata della chiesa, quadrangolare, porta nel 
mezzo del soflìtto un affresco di A. Marinetti il 
Chiozzotto, fecondo artista piazzetlesco, di cui non 
v'è chiesa che non si fregi di una sua pala d'altare. 
SuU'altai' maggiore la Madonna della navicella e 
lo zocco su cui è apparsa ad un ortolano sulle 
sabbie del lido marino, è particolarmente festeg
giata dal popolo. 

Di fronte alla chiesetta di S. Francesco delle 
Muneghette sta la casa di Rosalba Carriera, resasi 
celebre con i suoi famosi ritratti a pastello, con
tesa dalle Corti principesche di tutta Europa sino 
alla Corte imperiale russa. Nella stessa casa abitò 
durante il suo tirocinio giovanile di cancelliere 
penale Carlo Goldoni, che qui si inspirò per le 
«Barufe Chiozzote», im capolavoro che riprende 
le arguzie e la vix'acità comuni alle "enti lagu

nari, a Chioggia come sul litorale dei Murazzi, 
come nella stessa Venezia. 

Sull'estremo lembo meridionale della città si 
apre il campo del Duomo con due vere da pozzo, 
il campanile, la Cattedrale e la chiesetta di San 
Martino. Questa, costruita nel 1392 dopo il disa
stroso assedio dei genovesi, contiene il famoso 
prezioso polittico del Santo. Il campanile è del 
1347 1350, ma la cupola rovinata dal fulmine fu 
ricostruita nel 1897. L'antico Duomo esistente già 
neirXI secolo, fu distrutto da un incendio nel 
1623 e ne conserviamo l'aspetto nel paziente stu
dio di ricostruzione del Naccari, condotto su indi
cazioni manoscritte dell'epoca dell'incendio. La 
chiesa attuale fu compiuta nel 1674 da Baldassare 
Longhena con uno schema basilicale a crociera e 
transetto, capovolgendo dell'antica chiesa la fac
ciata con l'ingresso sul Corso di più facile accesso 
ai fedeli. Nel presbiterio profondo sta isolato il 
marmoreo aitar maggiore dell'arch. Tremignon ri
volto verso i fedeli, anticipando così le regole del
la nuova recente liturgia. L'interno della chiesa è 
grandioso e ricco di opere d'arte, basti ricordare 
le due cappelle laterali a! presbiterio, l'una dedi
cata al SS.mo Sacramento con pareti e soffitto 
deccrati dagli stucchi di Giacomo Gasnari e di
pinti dal Chiozzotto, l'altra dedicata ai SS. Marti
ri Felice e Fortunato, patroni della città, abbellita 
nel 1729-30 da ricchi rivestimenti marmorei e da 
splendide tele del Piazzetta e dei suoi aiuti. Il 
pulpito di B. Cavalieri (1677) e il Battistero (1708) 
di Cattapietra sono opere marmoree degne della 
nobile grandiosità del Tempio. 

Dietro al Duomo, sulla riva del Perottolo, pres-

Palazzo del '600 sul Corso. 
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Palazzo del 700 sul Corso. 
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Canal Vena (L. Pavan) Portico incombente sul ciglio del canale (L. Pavan). 
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Il portico avanzante sul mezzo della calle (L. Pavan) . 

Fondamenta a Chioggia (Mosè Bianchi) . 

so la porla cittadina del secolo XVI (intitolata a 
Garilialdi dopo il suo ingresso in città) una ba
laustra settecentesca porla tra le statue decora
tive la celebre Madonna, immortalala da Luigi No
no nel sut) «Retugium peccatorum». 

Se l'edilizia delle calli è anonima e costituisce 
una bellezza corale, sul Corso e sul canal Vena 
sono sorli nel '600 e nel '700 palazzelli di nobile 
aspetto architettonico, come il palazzo Grassi ora 
Ospedale Civile, il palazzo Lisati al ptMite Caneva, 
ove par di \'edere il gusto del Longhena, il palazzi) 

del Circolo cittadino sul Corso e altri palazzetti 
minori nobilitati dall'uso della pietra d'Istria. 

Artisti locali oltre Rosalba Carriera e il Chioz-
zotlo, sono da ricordare un certo L. Barbaro, fi
nissimo disegnatore ottocentesco, e verso la fine 
del secolo il Naccari, che si dilettò di pittura e 
di architettura. 

Se non poche sono le opere d'arte dei secoli 
passati, non meno numerose sono le opere d'arte 
che Chioggia ha ispirato a una schiera di pittori 
che si sono soll'crmati in città sin da quando nel 
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Rcfugium peccatorum (L. Nono). 
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Il bucato in famiglia (L. Bazzaro). 

primo ottocento l'arte del paesaggio indipendente 
come opera d'arte a se stessa era penetrata nelle 
consuetudini artistiche del tempo. Gli innamorati 
di Chioggia si contano a decine di uomini celebri, 
che divulgarono per ogni dove la bellezza pitto
resca di questo centro di pescatori. 

Leopoldo Robert, malinconico si aggirava nel
le angustie delle calli e veniva cercando l'oblio 
delle inimicizie e delle invidie altrui. Lodovico 
Pasini fu l'illustratore, l'acquarellista narrativo, 
Edmond de Tury si fermò lunghi anni a dipin
gere la laguna e le sue romantiche donne. Il Mes-
zoly Gèza, il Rauscher, Poli Ugo e Cottet espon
gono tele di soggetto clodiense nelle esposizioni 
di Roma e di Venezia. Ludwig Dill, Mirtan Pierre, 
Van Haanen, Stockler e Ruben sono artisti che 
al paese dei pescatori hanno voluto dedicare al
meno una loro tela. 

Mosò Bianchi, il simpatico pittore dalla gran 
barba patriarcale, ogni anno soleva passare i mesi 
estivi in quella che era diventata un po' la sua 
seconda patria. Conosceva ogni angolo, ogni cal
le, ogni ponte e nella sua ammirazione soleva 
spesso dipingere il popolo nei costumi tradizio
nali, che già al suo tempo erano del tutto scom
parsi: pescatori robusti, abbronzati, in cappotto 
di Salonicco, stivali gommati, berret to rosso con 
iìorro azzurro e pipa in bocca; donne dagli occhi 
neri e dal corpo splendido racchiuso nella tonda 
bianca e nella leggiadra pietà mirabilmente rica
mata a mano, di cui un giorno s'adornò la regale 
bellezza di Margherita di Savoia nella sua visita 
a Chioggia. 

Il Carcano, il Mariani, il Piatti, il Carezzi, il 
Bazzaro, tutti pittori lombardi di paese e di fi
gura, s'indugiarono nella poesia di scorci pitto-
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teschi, nella grandiosità delle scene caratteristi
che, nell'ammirazione di un soaive volto di fan
ciulla. 

Luigi Nono col suo «Rcfugium peccatorum» 
sollevò approvazioni ed entusiasmi. Mentre Mese 
Bianchi seppe penetrare lo spirito combattivo de
gli uomini improntato a una eterna difesa contro 
il mare, Luigi Nono celebrò la pietà delle donne 
maturata di amore e di fede nelle vigili attese. 

E col Nono potremo nominare una falange di 
pittori veneziani: Guglielmo e Beppe Ciardi, Silvio 
Rolla, il Serra, Fragiacomo, Milesi, Laurent!, Tito 
ed ancora il Castegnaro, il Lancerotto, Miti Zanet
ti, il Mainella, il Marussig ed Italico Brass, tutta 
la scuola pittorica veneziana a cavaliere del nuo
vo secolo. Più vicini a noi con indefettibile affetto 
ai soggetd ciodiensi il Turri, il Bonivento, Angelo 
Brombo, Dario Gallimberti, il Pagan e il Pavan. 

Chioggia è sempre inleressante. Bella se il sole 

illumina e fonde con i colori della più viva tavo
lozza case, barche, cielo ed acqua; bella, e forse 
ancor più, di una drammatica bellezza, se il tem
po infuria. Quando il cielo nuvoloso corre, portato 
dal vento, Chioggia sembra dall'alto una immensa 
nave dalle grancli stive in cui tutto un popolo si 
avventura contro i pericoli della bufera. 

L'aivvenire di questa città è nella sua spiaggia. 
A Sottomarina gli abitanti, uomini e donne tra i 
pilli laboriosi e industriosi ortolani d'Italia, si sono 
trasformati in solerti albergatori dando all'arida 
spiaggia sabbiosa l'aspetto di un centro balneare 
di importanza internazionale. È sperabile che la 
ricchezza economica che ne deriva giovi finalmen
te al finanziamento delle opere di restauro e di 
valorizzazione del centro storico. Chioggia non 
deve dimenticare di essere una città d'arte, da 
cui molto può attendersi per la valorizzazione del 
suo centro storico. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

(1) Il U'iiia iii'liLinislico di Chioggia fu traltalo dallu stesso A. 
quamk) esso eia sconosciuto sia a piol'ani come a tecnici. Vedi: 
G.\i.i.iMiii;i(ri N. ììctcìitiiiiaiui e Icanì mbanisliche in Boll, S. F. tngg. 
Aieh. delle Tre Venezie - l'ebbraio-niar/.o 1932. GAI.IJMI)I;KTI N . CIIÌOK-
i/Jii in Le Tic Venezie - l'ebbraio I9.W. Tale ailicolo esaurilo venne 
in palle ripubblicalo dalla rivista Le Venezie e l'Italia - luglio-ago
sto 1467. Vedi pure: GALLIMiiiiRTi N. Rai;usa in Padova - ottobre 1963. 
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ITINERARI PROVINCIALI : 

UAbbazia di s. Maria di Carceri (EsteJ 

Dice: ma se non fate conoscere la località, come 
potete pensare che la gente si interessi ad un pae
sello sperduto nella campagna padovana, fuori ma
no, senza motivi di thrilling tanto graditi oggi al 
turismo di «massa» il quale, inoltre, preferisce il 
dancing o la buona tavola ai vetusti monumenti? Be
ne: il discorso può anche filare, ma c'è da osser
vare come ben pochi paesi della nostra provincia 
possano vantare una bibliografia tanto vasta ed im
portante quanto Carceri di Este, un piccolo centro 
a circa sei chilometri dal capoluogo, sulla devia
zione stradale per Vighizzolo. 

Sull'etimologia del suo nome, sulla storia del suo 
territorio e sulla sua celebre Abbazia scrissero il 
Muratori, l'Alessi, il Nuvolate, il vescovo Dondi Orolo
gio, il Gloria e più recentemente Paschini, Limena, 
Zaltin, Silvia Salvadori, Luisa Segantini, Anna Maria 
Ballo e — recentissimamente — Lucio Crossato nel
la sua importante opera sugli Affresclii del Cinque
cento a Padova. Non abbiamo quindi la pretesa, do
po così dotti intei-venti, di dire cose nuove, ne sem
bri, d'altronde, inopportuno ricalcare le orme delle 
fatiche altrui in quanto riteniamo, specie in casi del 
genere, quanto sia valido ed appropriato l'adagio la
tino: repctila jiivant. 

Che Carceri debba il suo toponimo alla tradizio
nale «voce di popolo» la quale afferma esservi qui 
state un tempo le carceri di Este, oppure l'altra in
terpretazione derivante da presunte corse di cavalli 
in lyco o ancora che il nome si debba ricollegare 
ai calzari dei frati, questo per noi ha importanza 
relativa. Noi vorremmo semplicemente sottolineare, 
in una rapida sintesi, che troppo lungo sarelibc enu
merare tutte le vicissitudini del monastero, la vita 



CARCERI — Chiostro maggiore dell'Abbazia camaldolese. 

CARCERI — Pìccolo chiostro del Sec. XII del primo mo
nastero di S. Maria. 
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CARCERI — Veduta panoramica del complesso abbaziale. (foto Giordani) 

CARCERI — Chiesa abbaziale di S. Maria e Villa già Carminati (foto Sartori) 

di questa famosa Abbazia dal primo periodo della 
sua storia alla sua soppressione. 

Fu, in epoca imprecisata e per volontà di Alber
to Azzo II d'Este, sede di una «congrega» di sacer
doti o canonici secolari. A questi, nel 1107, succedet
tero i monaci Portuensi, ai quali — nel 1114 — ven
ne imposta la «regola» di S. Agostino. Arricchita di 
donazioni e lasciti, riconosciuta da papa Alessandro 
III Q consacrata nel 1189 da Gotifredo patriarca di 
Aquileia, dopo un periodo di splendore verrà — al
l'inizio del XV secolo — quello del decadimento. E 
ciò, molto probabilmente, a causa dell'incuria del 
card. Sommariva da Lodi piili interessato dei beni 

derivantigli dalla «commenda» abbaziale che della 
comunità religiosa e del conseguente mantenimento 
degli immobili pertinenti. Avendo in seguito il Som
mariva rinunciato alla «commenda» rassegnandola 
nelle mani di papa Gregorio II , questi devolse il 
monastero di Carceri ai Camaldolesi. Dopo altro 
periodo di otluni effetti monastici, durante il quale, 
però, non mancarono liti e cause tra presunti bene
ficiari laici e i frati, papa Alessandro V i l i con un 
breve del 30 gennaio 1690 ordinava la soppressione 
definitiva del monastero. I beni immobili venivano 
quindi ceduti dalla Sede apostolica alla «Serenissi
ma», volendosi così aiutare la Repubblica veneta im-
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CARCERI — Chiesa Abbaziale - Presbiterio - «Annuncia
zione» di Luca da Reggio. 

pegnala gravosamente nella lotta contro il Turco, 
giacche il iTonlelice era conx'inlo come /')) questo cif-
fdic si Irciiui ìion ÌÌICIÌO la causa di Dio e. di Saitla 
Chiesa clic della Diedesiìiia repubblica. E nM'alfare 
Venezia rica\'a\'a complessivamente 303.796 ducati, pa
ri — all'incirca — ad attuali tre miliardi di lii'c! Mag
giori acquirenti furono i nobili tralelli Carminati, o-
riundi bergamaschi, i cui discendenti — verso il 1950 
— \'cndeltero alla parrocchia di Caiceri quel che rima
neva del complesso monumentale. 

Così l'Abbazia delle Carceri mori per l'Italia e l'Eu
ropa tutta, l'u sacrificata, cioè, sull 'altare della fede e 
della patria europea. Ma fu veramente un sacrificio im
menso e la Montccassino del Veneto conobbe il comple
to disfacimcntt) dei suoi tesoli bibliogralici ed artistici, 
/•,' .se uiìiiliante fu la /ìi/c — scri\'e Angelo Limena in 
quel suo alTettuoso libricino che è la storia amorosa 
di tiuesle \'icende e guida impareggiabile per ciò che 
rimane delk) splendore passato — i>iìi infcuiie ju la sua 
ulierìore sislemaziane. 

E non c'è clii, in coseien/,a, non possa dargli ragione. 

Recriminare il passalo, perù, a cosa serve? Oggi, come 
ha ben osservato Maria Angela Ballo, l'unico segno di 
vita tra i ruderi scalari e vuoti sono le voci festose dei 
fanciulli della scuola materna che nel chiostro cinque
centesco dei camaldolesi si rincorrono attorno al clas
sico pozzo di marmo rosa, come è vero che un 
parroco di buona volontà — Don Gentisio Gasparot-
to — è riuscito a ripristinare alcune strutture crol
lanti e a ridare un nuovo fermento di vita attiva al
l'imponente complesso conventuale. Così si può am
mirare il piccolo chiostro bizantino, opera dei primi 
monaci qui venuti tra il 1.000 e il 1.100, del quale è 
rimasto un solo lato, dalla graziosa e varia fcjrma 
delle colonnine; il chiostro maggiore e nel centro 
del cortile il pozzo monumentale in marmo rosso di 
Verona; la sala della biblioteca o degli affreschi i 
quali, lien conservati, vennero attribuiti da Vincen
zo Fertile — su suggerimento di Giuseppe Fiocco — 
al pillt)re cinquecentesco Giuseppe Porta detto «il Sal-
\iali», attribuzione non presa in considerazione dal 
Pallucehini il quale — scrive il Grossato nella sua ci-
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CARCERI — Abbazia - Sala degli affreschi - «S. Agostino» 
di Giuseppe Porta detto «il Salviati» (foto Belluco). 

tata opera sui pittori cinquecenteschi — lascia nel 
dubbio se il suo silenzio sia dovuto a dissenso od iti-
curia. 

E dopo la sala degli affreschi ecco l'attuale bella 
chiesa di stile rinascimentale, con altari barocchi e 
pale di buona mano; le due lunette del presbiterio 
vengono attribuite a Jacopo da Montagnana. Fuor dal
la chiesa in sulla piazza, la ex foresteria conventuale 
ove si vuole alloggiasse S. Gregorio Barbarigo «com-
mendatorio» di Carceri. 

Indubbiamente qualcosa è stato fatto a salvaguar
dia di questo prezioso patrimonio, ma purtroppo po
co per esiguità di mezzi. Pertanto questa carenza di 
disponibilità finanziaria è motivo di un indispensabile 
e improcrastinabile intervento delle «autorità compe
tenti» per impedire la ignominiosa perdita di autenti
ci tesori d'arte. Se ne potrà trarre, come contropartita, 
la possibile conveniente utilizzazione di questa ricchez
za storica, artistica e turistica. 

ENRICO SCORZON 
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TA 

Traili, 15 Luglio 1967 
Illustre DireHore, 

favorìloiìii il Suo indirizzo da un 
amico paduvauo qui residente, il quale e abbonato 
jcdelissimo alla Rivista da Lei diretta, mi permetto 
dislurbarLa — non sapendo a chi rivolgermi — per 
ottenere, se possibile, qualche notizia relativa ai sot
tonotati personaggi padovain del passalo, la cui atti
vità mi interessa^ per certi miei sludi sulla Storia 
della Musica, lo 'ho cercato in diverse pubblicazioni 
ed enciclopedie, senz.a perù risultati positivi, su: Ba-
gatella Antonio. Fineo Giuseppe, Montanari Francesco 
e Rampini Giacomo. Può Lei, gentilmente, illuminarnii 
al riguardo? Mi scuso mollo per il disturbo e riiigra-
z.iando vivamente invio distinti saluti. 

Raffaele De Venuto - Traiti iBarii 

Vediamo di aceonlentare il cortese leltore con le 
notizie che abbiamo sottomano, forse essenziali per 
i personaggi citati dal sig. De Venutt), 

BAGATELLA Antonio; nacque a Padova il 21 leb-
braio 1755 da Gaetano e CoppoScanlei ia Caterina. 
Cominciò a diciannove anni a sLionare il violino, ma 
con risultali mediocri. Indispettito di questo suo in
successo, un gioi'iio ruppe il suo strumento. Passata 
1 na, vtjilc riaccomodare, un po' ner diletto e un po' 
per riparare al mal latto, il violino semi distrutto e 
prese talmente passione a quel mestiere che in meno 
di due anni divenne un toi'iuidabile rivale degli Amati, 
dei Guarnieri e dei Stradivari. 

Quando nel 1782 l'Accademia patavina di Scienze, 
Lettere ed Arti bandi un concorso per assegnare un 
premio agli artisti più insigni, egli presentò una dotta 
menujria con il motto: Aures te jìdibiis juvet obleclare 
caiìoris. Si trattava di un'esposizione di nuove regole 
pei- la costruzione degli strumenti cosiddetti ad arco 
e la «memoria», ritenuta oltremodo interessante, \ciw 
ne lodata, premiata ed inserita negli Atti dell'Accade
mia stessa. Sposò Antonia Pellizzari dalla quale ebbe 
parecchi figli che non seguirono, però, le orme pater
ne; e forse fecero bene perché ciuesti mori povero e 
cieco il 25 maggio 1829, 

FINCO Giuseppe; nacque ad Este, in pix)\'incia di 
Padova, nel 1779, ma ben presto si trasferi a Napoli 
ow nel collegio dei Turchini compì gli studi relati\'i 

alla composizione melodica. Nel 1795 ha già scritto 
la sua prima opera lirica, L'Uomo indolente, che 
piacque moltissimo. L'anno successivo fa rappresen
tare // nuovo saggio della Grecia al teatro partenopeo 
«Fondo» e quindi si trasferisce a Venezia ove al 
«S. Benedetto» e aU'ftAllierti» verranno rappresentate 
nel 1797 rispettivamente l'opera seria il «Soldano duce 
degli .svec/e.s;'» e l'opera bulTa «Amore e dovere». I 
successi sono lusinghieri e l 'autore viene chiamato a 
Firenze, Milano, Trieste, Padova, Vicenza, Livorno, 
Roma, Torino con la fama non solo di grande teore
tico, ma altresì di facile e spiritoso compositore, il 
cui nome suonava pari a quello di un Paisiello o di 
uno Zingarelli. Pubblicò 17 cantate, alcune farse, mol
ti mottetti religiosi e circa 50 opere. Morì a Trieste 
il 2 dicembre 1836. 

MONTANARI Francesco; discepolo del grande vio
linista Tartini, perfezionò alla scuola del Gorelli la 
propria altitudine alla tecnica del maneggio dell'ar
chetto e nella composizione. Nato a Padova sulla line 
del '600, d'ingegno pronto e versatile, le sue arie e i 
suoi canti, come le sue suonate e ì suoi concerti, sono 
di una originalità senza pari. Ottenne il posto di pri
mo violino presso la basilica di S. Pietro a Roma. 
I lavori del Montanari, morto nel 1730 ancor molto 
giovane, vennero deliniti, in quei tempi, magnifici nel 
concepimento e potenti nell'armonia. 

RAMPINI Giacomo; nacque nella nostra città nel 
1680 da modestissima famiglia. Ent ra to in seminario 
per seguire gli studi i-eligiosi, si fece notare in modo 
particolare per la naturale inclinazione alla musica, 
tanto che nel 1704 venne eletto dal Capitolo dei cano
nici della nostra Cattedrale a maestro di cappella, se
gnalandosi tra i piìi quotati teorici del tempo per 
magistero e grazia delle sue melodie. Nel 1711 com
pone un'opera seria •— L'Armida in Damasco — che 
rappresentata al Teatro S. Angelo di Venezia ottenne 
un notevole successo. Da allora scrisse, sempre ac
colto con favore dal pubblico, le opere La gloria 
trionfante dell'Amore, L'Ercole sul Termodonte (rap
presentato al Teatro degli Obizzi di Padova nel 1715), 
un oratorio saero intitolato // trionfo della Costanz.a 
e numerosi altri lavori scritti con stile vivo, spiritoso, 
piacevolissimo. Non e certa la data della sua morte 
che alcuni (come l'Alacci) vorrebbero avvenuta nel 
1760, mentre lo Zacco opina avvenuta mollo tempo 
prima. 

E. S. 
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PICCOLO SCHEDARIO PADOVANO 

È uscito il terzo «Quaderno della Rivista Pado
va»: Piccolo schedario padovano. / nostri lettori già 
hanno avuto modo di conoscere, sia pure in piccola 
parie, i personaggi di cui G. Toffanin junior ha avu
to la pazienza di raccogliere i più essenziali dati bio
grafici. Ora l'opera (per quanto l'Autore si dimostri 
timoroso di qualche omissione) ha raggiunto una 
sua completezza, e nel suo insieme è divenuta un Re
pertorio di grande utilità per chi voglia conoscere la 
storia padovana dell'ultimo secolo, non solo nel suo 
complesso ma anche particolareggiatamente in /ap
porto alla sua eccezionale ripresa economica e trasfor
mazioni rilevantissime avvenute nei luoghi e negli 
edifici. 

Va poi la pena di osservare che il volume {di ol
tre centocinquanta pagine, ricco di interessanti illii-
straz.ioni fuori testo) ha una originalità tutta sua. 
Non sappiamo davvero se maggiori o minori, anclie 
altre città, possano offrire un così esauriente pano-
roma di un secolo, e così ricco di notizie, di citazioni, 
di aneddoti, di ricordi. 

Il Toffanin ha cercato appunto di mettere a pro
fitto ricordi personali di vecchi padovani, e spesso 
ci è riuscito, fermando sulla carta quei ricordi proprio 
sul punto che il tempo stava per portarli via. Troppe 
volte però — e non stentiamo a credergli — l'aiuto 'di 
chi avrebbe potuto o dovuto ricordare gli è mancato: 
i pronipoti o gli stessi nipoti di molti personaggi o so
no immemori o, peggio, ricordano male. 

Alcuni dell'ultima generazione, di quella che ha 
vissuto di persona, (o nei ricordi dell'intima cerchia 
domestica) la fine dell'Ottocento e l'inizio del Nove
cento vivono ancora. Quando anche essi saranno 
scomparsi (il temoo vola) gli anni che videro conso
lidata l'unità d'Italia e prospero il giovane Regno, 
apparterranno esclusivamente alla storia. 

Tuttavia il Toffanin bussò pili di una volta invano 
ai proprietari di ricordi personali: gli sopperirono 
allora altre fonti di informazione. Probabilmente e-
gli possedeva già in partenz.a uno «schedario» allo 
stato embrionale, cresciutogli tra mano sulla scorta 
di molte letture, di interessi vari, di un grande amo
re per la sua città. Poi il lungo paziente esame dei 
giornali del tempo, decennio per decennio, anno per 
anno, giorno per giorno. E l'annotazione di fatti e 

avvenimenti, la loro raccolta, il finale riordino. Un 
lavoro accurato e faticoso, ma. die ha permesso al 
Toffanin di diventare un esperto (come pochi) della 
vita e della storia padovana dell'ultimo secolo. 

L'Autore ha dovuto porre degli estremi di tem
po alla sua raccolta. 

Il punto di partenz.a non poteva essere die l'anno 
.1866. Ma poiché naturalmente molti personaggi, de
ceduti dopo il fatidico Sessantasei, hanno «operalo» 
anche prima dell'Unione di Padova all'Italia, l'interes
se dello schedario va al di là dell'anno di partenz.a. 
E il punto d'arrivo sono altrettanto naturalmente i 
nostri giorni: nessuna sorpresa quindi se di perso
naggi deceduti da tempo si sa molto piìi che di al
tri pili recenti. 

Nello «Schedario» (ma perché non «Dizionario»'^) 
il lettore troverà naturalmente tutte quelle die fu
rono le figure eminenti: Sindaci, Vescovi, Prefetti, 
Capi dell'Amministrazione Provinciale, Rettori del
l'Università, ecc. ecc. I quali però non furono forse 
essi a. più interessare il Toffanin: die a rintracciare 
personaggi dimenticati, e non per questo di secondo 
piano, si è divertito di più (altra parola non ci soc
corre). 

Particolarmente interessanti le biografìe dei de
putati di Padova e della Provincia, al tempo del col
legio uninominale. Ed esatta e inedita la ricostru
zione cronologica fatta dall'Autore, in appendice, dei 
vari deputati die si sono succeduti nei collegi pado
vani. 

Vi sono poi esponenti della vita economica, pre
sidenti di istituti di credito, medici illustri, profes
sionisti insigni, professori dell'Università, giornalisti, 
uomini di lettere, artisti, commercianti famosi, indu
striali. A proposito di industriali quelli che meritaro
no il cavalierato del lavoro, dal tempo in cui l'ono
rificenza fu costituita, ci sono tutti. E proprio il ri
cordo di questi personaggi, si vogliano chiamare 
maggiori o minori, è il inerito dell'opera. Perché se 
la città di Padova ai giorni nostri è quella che è. ciò 
sarà anche merito (o demerito) della saggezza (po
ca o tanta) dei suoi amministratori, ma è anche me
rito (o demerito) di questi maggiori o minori perso
naggi che ritroviamo nel volumetto edito dalla Ri
vista Padova. 
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( O N S KI^N K 

Il prato delia fiera 

wm-"^ 

Come ogni città e paese vanta i suoi luoghi carat
teristici e di questi i cittadini si gloriano, cosi Con
selve ha i suoi, e cioè: iJ vasto ed architettonico lem-
pio attribuito al Ve'cellio della metà del 700; il vetusto 
palazzo Lazara del 500; l'ampio ed arborato prato 
della liera il cui impianto risale all'anno 1879. 

Nel 1955 il primo cdilìcio, in seguito al logorio 
del tempo, ha dovuto subire un radicale restauro, 
e con la coraggiosa iniziativa di Mons. Contiero sor
retto dalla cittadinanza, è stato restituito alla sua 
originale bellezza e stabilità. 

Da poco il secondo, il palazzo Lazara, anch'esso 
cadente dal peso degli anni, ma sempre vivo nella 
memoria dei consclvani che ne conoscono le sue 
illustri vicende, e stato pure sommariamente revi
sionate.) dair is t i tulo Canossiano che lo abita. 

Il terzo, invece, il vasto parco comunale, cui la 
cittadinanza guarda con legittima gelosia, nonostan
te le lunghe ed animate polemiche che ne sono se
guite, attende ancora la sua dclìnitiva sistemazione. 
Sislemazione cioè che jcj aggiorni, lo renda più .•jcc(> 
glicnte, gli restituisca quella l'unzione dì atl iatt iva e 
di largo richiamo che esso esercitt) per molti anni 
e che ora sembra aver perduta. 

fe pregiudiziale naturalmente di tale programma 
di lavori, che l'ampiezza del «Prato», ossia che i suoi 
trentatremila metri quadrati e la sua lolla serie di 
annosi platani limangano immutati , perché intaccar
ne l'integrila cqui\'arrcbbe ad una vera e propria de-
classazione di questo raro e ambito patrimonio co
munale. 

Il primo passo da compiere sarà intanto quello 
di liberarlo dal campo sportivo che occupa la parte 
cenlrale, e collocare questo in una zona indipcnden-
le, del clic pare che ormai si sia già entrati nel nie-
rilo. Poscia bisognerà libei-aiio dalla pesante e lilla 

siepe che lo circonda e che maschera la bellezza del 
suo interno. Quindi aprire un viale dalla par te del
l'Ospedale, parallelo al viale Venezia, con circolazio
ne riservata ai soli pedoni. Livellare il terreno, trac
ciare dei viali, aumentare il numero delle panchine, 
sistemare un buon impianto di illuminazione ed in 
secondo luogo magari, costruire al centro un chio
sco da essere adibito in particolari circostanze a Caf
fè o Bar, at torno al quale, durante la stagione estiva, 
possano essere organizzati concerti, varietà, e gioclii 
vari. 

Il Comune col suo personale dovrà provvedere 
alla custodia e ad altri servizi inerenti al buon ordine 
e conservazione del parco, come anche per esempio, 
eseguire razionalmente l'annuale sfrondatura degli 
alti fusti che io popolano. 

La spesa di tutta questa nuova sistemazione del 
«Prato», non può essere certo affrontata da un comi-
tatcj cittadino, come a suo tempo si fece con la vec
chia recinzione, ma dovrà essere assunta dal Comu
ne riparlila naiuralmente in tre o più annualità. 

Dopo questa trasformazione che accentuerà l'at
trattiva turistica del Parco anche per le iniziative 
che la Pro Loco cittadina potrà l'i'c'ndere, bisognerà 
nobilitarne pure il nome, come per esempio «Parco 
cittadino», «Parco Comunale», «Giardino pubblico», 
«Parco Lazara», a ricordo della nobile famiglia che 
fu già proprietaria del fondo e che illustrò il paese 
per secoli. 

È bene inoltre ricordare che il vecchio prato, con 
la sua densa serie di alti platani un tempo ancora 
più numerosa, e individuabile, come il nostro ardito 
campanile, dalle pendici dei Colli Euganei, ci ricol
lega idealmente al famoso «Bosco di Eridano» il qua
le, secondo il Filiasi, sembra aver dato origine al pae
se, a Caput Silvae, ossia a Conselve. 

G.M. 
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Alluvione a ((Condio) IDdS 

Stanotte, 
sul vertice del silenzio 
una centuria di scialuppe 
cavalcò a lungo 
le siepi. 
Stanotte, 
la tangenziale del mio cuore 
non tradusse la natura 
quando le nubi squassarono 
la cintola del cielo, 
e scesero in verticale col fiume 
sul mio paese, 
pignorando ogni passo 
di fanciullo: come 
una deputazione di sciacalli 
sgranocchia l'ultimo panetto. 
Sulla terra sbancata 
con me ha perso l'asilo 
il calabrone: qualche defunto 
pellegrinava senza mento. 
In ogni casa si udiva 
la sensualità di un grido: 
Cristo s'era nascosto 
con il Suo sguardo d'uso, 
inzaccherato dal mio obolo. 
Non più un quadrifoglio d'azzurro 
ridestato dal cavallo baio, 
finché sull'ansa della valle 
fulcrava lo sgomento; 
poi scese il tramonto 
smarrendo il suo alveo, 
dove ormai germoglia 
docilmente il dolore. 

Zeffiro Mazzucato 
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BRICIOLE 

IL BEMBO: gran letterato ma mode
stissimo intenditore di cose d'arte. 

Partitomi di Roma ne venni a Firenze, e 
da Firenze a Bologna, e da Bologna a Vi-
nezia, e da Vinezia me ne andai a Padova: 
dove io Cui levato d'in su l'osteria da quel 
mio caro amico, che si domandava Alber-
taccio del Bene. L'altro giorno appresso 
andai a baciar le mane a messer Pietro 
Bembo, il quale non era ancor cardinale. 
Il detto messer Pietro mi lece le più ster
minate carezze che mai si possa l'are a uo
mo del mondo; dipoi si volse ad Albertaccio 
e disse: lo voglio che Benvenuto resti qui 
C(jn tutte le sue persone, se lui ne avessi 
ben cento; sicché risolvetevi, volendo an
che voi Benvenut(j, a restar qui meco, altri
menti io non ve lo voglio rendere: e così 
mi restai a godei'e con questo virtuosissimo 
signore. Mi aveva messo in ordine una ca
mera, che sarebbe troppo onorevole a un 
cardinale, e continuamente volse che io man
giassi accanto a Sua Signoria. Dipoi entrò 
con modestissimi ragionamenti, mostrando
mi che avrebbe avuto desidei-io che io lo ri
traessi; ed io che non desideravo altro al mon
do, fattomi cei'ti stucchi candicHssimi dentro 
in uno scatolino, lo cominciai; e la prima 
giornata io lavorai due ore continue, e boz-
zai quella virtuosa testa di tanta buona gra
zia, che Sua Signoria ne restò islupelalla, e 
come quello che era grandissimo nelle sue 
lettere e nella poesia in superlativo grado, 
ma di questa mia pi'olessicjne Sua Signo
ria non inlendex'a nulla al mondo, il perché 
si è che a lui parve che io l'avessi linila a 
quel tempo che io ne)n l'avevo appena comin
ciata... 

Doliti "VITA" di Bciiveiuilo Ccllitii 

IL PUNTO ESCLAMATIVO 

Odio il punto esclamativo, questo gran pen-
ncicchio su una testa tanto piccola, questa 
spada di Damocle sospesa su una pulce, que
sto gran spiedo per un passero, questo palo 
per impalare il buon senso, questo stuzzica
denti pel trastullo delle bocche vuote, que
sto punteruolo da ciabattini, questa siringa 
da morhnomani, quest 'asta della bestemmia, 
questo pugnalettaccio dell'enfasi, questa da
ga dell'iperbole, quest 'alabarda della retori
ca. Quando, come s'usa nei nostri tempi 
scamiciati, ne vedo due o tre in fila sul unir 
d'un periodo, che sembrano gli stecchi sul 
didietro d'un'oca spennata, chiudo il libro 
perché lo sento bugiardo, Adesso v'è anche 
chi te l'accoppia all'interrogativo, che par di 
vedere Arlecchino appoggiato a Pulcinella. 
Tanto odio questa romantica lagrimuccia ne
ra quando la vedo sgocciolare sulla povera 
candida pagina, che in essa m'immagino di 
scoprire or la causa or l'effetto, eerto il chia
ro simbolo di tutti i mali delle nostre lette
re, arti e costumi. E se potessi far leggi, ban
direi il punto esclamativo dalla calligrafia, 
dalle tipografie, dalle macchine da scrivere, 
dall'alfabeto Morse, con la speranza che a 
non vederlo più gl'italiani se ne dimenticas
sero anche nel parlare e pensare, e pian pia
no espellessero dal loro sangue questo mi
crobio aguzzo il quale dove arriva fa im
putridire i cervelli e la ragione e rimbam
bisce gli adulti, acceca i veggenti, istupidi
sce i savi, indiavola i santi. 

Da "COSE VISTE" di Vgo Ojelti - 1926 
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VETRINETTA 

LUOGHI, RAGIONI 

DI BINO REBELLATO 

Come e dove Rebellato, fra i la
vori urgenti della sua casa editri
ce, trovi il tempo e il raccoglimen
to per scrivere poesie res ta un mi
stero. Eppure a, distanza di tempo 
regolare, a intervalli che denotano 
la continuità di un'at t ività spiritutì-
le e la serietà che impone di stam
pare soltanto dopo un congruo pe
riodo di decantazione e correzione. 
Bino ci invia 1 suoi volumetti . 

Del 1967 è questo l ibro Luoghi, 
ragioni, s tampato dai fratelli Ber-
toncello con carta e carat ter i , che 
fanno ricordare i migliori nostri 
stampatori, nel quale l 'autore con
tinua quel canto, es t remamente sof
ferto, concentrato e teistico, che 
gli è proprio nei simboli, nel sen
timento sommesso della morte , in 
un avvertimento religioso fatto di 
povertà, di sintesi, di toni som
messi e liberi, intimi e autentici, 
che sono soltanto suoi e di nessun 
altro. 

A volere, infatti, cercare paren
tele fra la poesia di Rebellato e 
quella di altri poeti del nos t ro tem
po, per quanto si cerchi, si resta 
a mani vuote; forse Betocchi, for
se Rebora, forse Turoldo; ma an
che questi nomi finiscono per es
sere cancellati, perché hanno delle 
ideologie scoperte, mentre quello 
che Rebellato scrive e comunica
zione lievissima e sottintesa, è più 
emblema nascosto che significato di
retto. Poeta dell'intimità e poeta che 
avverte la vita quasi come un dissot
terramento delle vite che ci prece
dettero, e di quelle che verranno, 
Rebellato, si direbbe, dialoga coi vi
vi e coi morti; per lui il paesaggio 
più lussureggiante è secco come il 
deserto; siamo di fronte a un vero 
e proprio antidannunzio o adan-
nunzio; l'esatto opposto di tutto 
ciò che possa essere sensualità 
viva, barocchismo, att ivismo cal
vinista e formalismo. Anche i poe
ti che più interpretano una condizio
ne di alienazione (uno Sbarbaro 
e, sotto certi aspetti, un Sangui-
neti) gli sono estranei; come dalla 
sua religiosità è da considerarsi e-
straneo ogni clericalismo. La sua 
voce controllatissima al fine di es
sere sempre, anche nei particolari 

minori, comunicante, è soltanto sua. 
Direi, che pure apprezzando l'edi
tore, che ormai ha un catalogo che 
fa invidia a stampatori di grido, 
bisogna dire che il poeta bat te l'edi
tore per la ricchezza del patr imonio 
spirituale: 

Questo modo vivere, / questo vi
vere passato in noi, non nostro / e 
nostro, a noi stessi ignoto; / esilità 
furente; / questo brivido e ardente 
di nessun altro essere se non uma
no / e questo mio pensare / mio e 
di tutti / che può vibrare in alto, / 
splendere amore, / essere parte / 
del pensare e conoscere umano che 
scavalca i secoli e il futuro; / que
sto nostro essere dentro / oltre noi 
stessi / velocità che sfugge ad ogni 
sguardo, / — occhio / che nessuna, 
lama incide, grido / che resiste alla 
morte — /e questo nostro andare 
/ da spazi e tempi liberi / invisibili 
esseri in forme di parole e suoni. 

Una poesia siffatta, che pure è im
mersa nel nostro tempo, persino nel
la rapidità e nell'agitazione che lo 
caratterizzano, questa poesia «in gri
gio» ossia cosi sommessa da sem
brare neutra, e che pure sente la pa
rola come un grido, e ha il senso del
la carità come quella di Betocchi, 
nessuno la scrive oggi, perché è co-
mvinicazione di memorie senza es
sere canto d'esilio, presupponendo 
anzi una storicizzazione convinta del 
pensiero che nasconde, traducendo
lo in arte; inaltre interpreta il reale, 
direi, più nei contorni sfumati che 
diret tamente, o meglio per usare 
un titolo di Sereni, negli «immediati 
dintorni». 

E gli uomini? Sono definiti da Re
bellato fraternamente: noi pavide 
termiti / pigiate nell'eco di una sil
laba / dell'unico Discorso. 

Ai superuomini del passato Rebel
lato sostituisce dei licheni, delle 
mummie, delle nozioni dominate dai 
problemi della vita e della morte , 
dell'essere e del non essere; al rea
lismo una religiosità sommessa, 
alle proteste e alle rivoluzioni dei 
simboli e delle larve, dominate dal
l'idea dell 'universo e del cosmo, di 
cui partecipano ai margini. La vo
ce di Rebellato, questa voce dialo
gante alle soglie dell'eterno e af
facciata ai regni d'oltretomba, ci 
pare accettabile senza riserva per 
l'originalità e per l'autenticità. E' 
una voce nuova per i significati e 
per la parola. ^^^^^^ ^^^^^^ 

RICORDO 

di MARIA TERESA GRACIS 

Di Maria Teresa Gracis, che svol
se prevalentemente attività di pit
trice e insegnante di disegno, è u-
scito postumo, nel maggio del 1967, 
un volume dal titolo La pioggia di 
ieri e altre poesie, che in parte ri
prende le poesie già stampate in 
un volumetto del 1957, e che nelle 
ultime composizioni inedite pare 
contenere l'eco o il presentimento 
della morte che colse la giovane 
autrice trevigiana, un anno fa, in 
un incidente automobilistico. Scri
ve nella commossa prefazione Ugo 
Fasolo: «Se ne è andata senza sa
iutarci perché lei non sapeva di 
dover partire; se ne è andata fuori 
della vita quotidiana con il cuore 
ancora aperto al desiderio di vive
re la sua inesausta aspirazione ver
so la bellezza e la gioia». Questo 
libro contiene appunto la breve me
ravigliosa avventura, che fu la breve 
vita dell'autrice: un canto privo di 
censura, comunicante come una con
chiglia marina accostata all'orec
chio; un dialogo senza emblemi, e-
stroverso ed estivo, con la sola ideo
logia dell 'amore per l'esistenza, una 
grazia lieve, che somiglia, purtroppo, 
a chi sa che Lei non è più, a un fuo
co fatuo. 

La qualità principale ci pare il lin
guaggio, libero e preciso, fra tradi
zione e avanguardia, costituito pre
valentemente di oggetti reali e di 
colori che hanno colpito l'autrice 
nei suoi repentini viaggi: paesaggi, 
rapporti umani, privi di illazioni so
ciali e di protestantesimi, ma che 
hanno sentito profondamente le co
se viste e le hanno storicizzate. È l'ul
timo taccuino di una giovane che 
aveva dato tante speranze e che ci 
ha desolati tutti con la sua scom
parsa: 

Nella mano 
ho trovato una conchiglia rosa 
che sapeva di sale 
e l'amaro delle lacriìue 
ha bagnato il mio viso 
scavato dal dolore. 
Il tempo mi ha rubato tutto; 
son canali le rughe, 
gli occhi sarmenti cnnace 
e i piedi radici. 
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Ora .soHiM povei'ii iìi IDI IIIDIUIO b r a n o p i n l l o s t o r r a m r n c n l i di poe- l endar io delle l icei 'che per capii"si 
sc;)ii(>sc!iil(> sia in prosa alla S b a r b a r o , alla Bu/ e c a p i r e gli a l t r i , la c o n i u n i c a z i o n e 

che ìidii mi sa lispoiidere. /.ali, alla Kafka, impegna t i nell'in delle m e m o r i e e del le erisi supei^a^ 
le i"prela / ionc dcH'u inana ipoci is ia e le, il d ia logo con il m o n d o , da l suo 

Quali p(jeli conlempoi-anei si pò- assen/.a di uiuslizia, so t to il segno esilio: 
I r ebbe ro a c c o s t a l e a q u e s t a voce; ' del l ' i ronia in una serie di asp i r a / io -
Si pensa ad Apoll inairc, a Bande- |,j alla sereni la e a l l ' amore . t''-'>' le ''"•''•" 
laire, a Bertolucci , al p r i m o C a p r o Rea l i smo e s u r r e a l i s m o , a l te rnan- " " " -"^^ il'i-'ssdre rasa 
ni, a Cardare l l i , a De Libero, E ^^\^,s\, servcjno alla Birol lo per l'c- '' '"-'''" ' ' " /V/cc/;/;;; chiusa 
l ua td , Ga t t o , Cnande , M a l l a r m é , spre 'ssione dei suoi s imbol i e della '"'"<:- i'^''"^' ^^^^ pianeta. 
Novaro , Pavese, Pouiid, R i m b a u d , sua polemica un poco e r m e l i c a e , , . . , , • n f • • • 
<;MK.I <;,..-,.ni 'iinitjdilil \ / - I1 IT1 ' >.! 1 I , 1 1 I I I Ciò che co lp isce nella Siviei i e 
òaPa , s e i e m , ."iiiiisgain, v a K i i , si deso la ta , tlel suo s i a l o un poco eie- . -, ., i r i • • 
i^,.n^-i -, iii i i ; c iUirn ,-u,' w,,riM ^i-iti r i , c lunan/.i t u t to a p r ò o n c a convin/.io-
peiisa a lut l i c(jioio clic s(jno s t a l i p r e s so di i so l amen to . Si pensa a , ,, •;. , ,, • ,, 
can to r i della luce e d c i r a i i n o n i a . Brcclil a Bre ton A r a - o n Fliot '̂ '̂ ^'^'"" n^'^'^'^f"'» ^1^^".^* P"^-'^'^^ n^"^! 
si pensa s o p r a l t u l t o ai lirici m e c i E lua rd , si pensa al l 'Apocal isse, a vita u m a n a a gì a / ia con cui ,si 
e Ialini, che la Grae i s doveva cono- Jah ie r , a .lovce, alla inusica dode- ^-'-^P''""',-;. 1 a b i t u d i n e m e n t a l e a .sol-
scere assai bene : ca lon iea e alla p i t t u r a in formale , '^'^'^!''^' ' ' m m a g i n e m un m o n d o su-
. . . . , , a Rilkc, a Zan/ .ol lo. Ma forse la P"-'''""-'• 
r Ìa\uc/'V^uùulJ' '^ ' ' '""*' ''''''^'^•' ' " '"^^ " " '̂̂ '̂ '̂•"~ '̂ ' = ' Oviimiue il sauna. Iiare inimeu.sa. 
\inlrr r rnrp'-,-vnl,- men t e di 1 t ano dcn 1 ro» e qucs l i scrit- sulla lena ha stesa petali oscuri. 
aaUL L Laiu..x}aiL ^ j , . , ,,jj,^ |j j . , . , ,,^,^||j p resen t i nella 
.s7(; piati SCIC In î̂ i.i l o m i a z i o n e . La cond iz ione di li l inguagt i io , n e u t r a l e d a u n pun-
) " ' ' " " ' ' • ' (-' siili oliva. a l ienazione e la cr i t ica a l l ' amb ien t e lo di vista ì deo lou ico , è t u t t o teso, 
ha sliacta Kiace quieta | ^ j , . ^^ , j.^,.^jj ^ j .^^^, |̂ . ^j^,^, i^,,.^^, i^pi,.,,_ ^| d i r e b b e nella r icerea della nozio-
linìii,a ta uva Iriei. Cer to si t r a t t a di una scrii- ne di u o m o . Q u e s t a pecu l i a r i t à in-
accare:::.a a da mani pietose. ^ . j ^ . ^ d ' a v a n a u a r d i a , in cui il senso t imis l ica e s imbo l i ca «o re // ,s-;7e/;-/o 
le ambiaste vihrann le antenne scure ^,^,|,,, e a t a s l ro fe i n c o m b e n t e e la ri- .: ta musica più alta, t a lo ra si t inge 
sut lamia jieaita ^,^,11., , j | | , , ^^^ .̂p^ ,̂,.., i n t e r n a ha su<i- dei colori de l l ' a t t e sa ; 
e tutta e pace. ^^^,,.^y j . ^ p^j^izione, dal la qua le me-
la sallanla non trova rennie J^'i" POt^-''' c o m u n i c a r e c o n il l e t t o - / ' P^«-'^[> / ™ '^' ' ' « ' ^ ^^ " '•^'''^•^ 
lo .sottana lai luna ucpnc. - Dopo tu t to e piovane e cerca l i "<'/ proondo d'un tenero venta .sc-
punma fra l erha riarsa "-• i - '^puunio e giovane e ec ica la / ' i , , 
e vii snini odorasi "^ua s t r a d a o t t e n e n d o r i su l ta t i che , !?- ."- '" 

' ' • se esc ludono il dia logo, h a n n o lui- " ' " ' ' ' '^' ' ' . " " • ' coma, a me 
Se l ' amore e la m o r t e son(j nella lavia una forza p e n e t r a t i v a (di ecjn- niniare di neve, lontana 

t rad iz ione classica due t e rmin i in- d a n n a e di fede) non solo accet ta- disnerde il sua calore 
dis.solubili, direi che nessuna poe- bile, ma anche a m m i r e v o l e per ma- e il mia cammina è ibrido d'iisii!,nolo. 
lessa con tempor ' anea ha c a n t a l o tu r i la s t i l is t ica e la l iber tà del lin- . , ,, , 
l ' amore e la gioia di vivere con ouaggio. Le do lo rose esper ienze soL , AUre vol te p a r e e l eva re u n a n r o -
maggiore au len l i c i t à e ver i tà . Per ferie l ' hanno ch iusa in uno s t a to les ta c o n t r o la m a t e r i a l i t à dell esi-
ques l i can t i , c i t i amo ancora Ugo oni r ico , nel qua le pa re esservi anche "^Icnza. 
Fasolo, «.IAÌÌ è (pii con noi, snoih l'idc'a che ecjinpito dello s c r i t t o r e sia Poesia alfatturala da caroselli 
tanca, entusiasta, ricca d'occhi e ouel lo di non segu i re i b a t t i s t r a d a niisiiira d'illusione e i!.iiada>d,na 
di cuore. Lei è cpii ancora, in cpteste i l lustr i , ma di c o n t r i b u i r e parinia- U-i'^'C che Ini sempre dominala, 
pagine per cui noi ixiiieciniama n a m e n t c al mia l ic j ramento della so-
((//(/ sua vita che caiitinua che <ni- c ielà , nel HKXIO clic o g n u n o sente Ma si d i r e b b e che la Sivieri rag-
cora opera con l'esempia della sua niìi a d a l l o alle p rop r i e esper ienze g iunga i toni piti conv incen t i , quan -
iiiesausta ricchezza di spi'ranz.a e l e t t e r a r i e e poss ib i l i là espress ive . d o il m o n d o s p i r i t u a l e v iene presen-
(// luce». S i a m o sicuri che dopi) q u e s t a p r i m a ta to n e l l ' a m b i e n t e e nella quo t id ia -

CJIUIJO ,'VI.ESSI prova , la Birol lo , che di capac i tà e na c r o n i s t o r i a : 
di possibi l i là ne ha a iosa, cont ro l 
lerà megl io la r i spondenza del lei- <^'"n due jiari di olitine sulla lavala 
lo re . che ha b isogno di u n a scr i i lu- ' ' ' humca tovaglia nella luce 
va più sempl ice , più p iana , d i r e m m o disporre le posate ad una ad una 

P R O S E p i " t rad iz iona le , per c o m p r e n d e r l a ' ' / " « " " hirga. il piatta fondo, ^esti 
p i e n a m e n t e . Un n o m e ad ouni m o d o ' ' ' stregone che esorciz.z.a 
da leiiere p re sen te . Farà pa r l a r e an- •'-•p'n/; maligni. Aspettarli 

DI MARIALUISA BlRQLl.C) eora di sé. ' '<«' ' " ^c>"' / ' " ̂ ''"^ P'""" 
GIULIO ALESSI " " ' ' maniglia gira 

e dal corriduia una \'ace risuona. 
Con una noia de l l ' ed i lore che con- Via dal vento che larmenta l'erba 

s idera « so rp renden t i , aulenl ic i e in- /e, stanza è una salda cabina 
len.si i versi dell 'ani lice» p resen lan - per gli aslranaiili della vita. 
do i suoi p r imi e s p e r i m c n l i n a r r a Y\ì\r: r»ckt:TT A ^ I - M T - T - T / ' sangue al sua pasto 
livi, e.see per i tipi di Rebe l la lo il "^^^ P U h . l l V L N L i l ^^^,„^, ;,̂ ,,̂ ,̂_ „, . ^^„^^^;. senz.'ambra: 
N'olumello Prose di Mar ia lu i sa Bi- pilotiamo in due solidali, 
rollo, una gio\ 'ine vcnlil reeiine, na- S I V I F R I F NACCARl insieme leggiamo i segnali. 
la a [•agnano Olona (Varese) e da - - - dimenticliianio che avemmo paura. 
Idi l l io co l l abora t r i ce ass idua della 
Casa ed i l r i i c , che s l a inpa il volu- Delmina Sivieri , nal i \ ' a di Caslel- Allora la poes ia nasce da que l lo 
mclUi. m a s s a e insegnan le di le l le re a Ro- che Ungare t l i c h i a m a v a «il p o r t o 

Pi'osi' liriche;' Canti in p i o s a ? Ca- vigo, ci m a n d a un v o l u m e t l o di ver sepol to», r iesce cioè a mi t i zza re le 
pricci decadenl i . ' Fnnbk'ini di u n o si dal t i lolo /,(/ CondizJone ihnana, percezioni e i cas i de l l ' e s i s tenza . Un 
s i a lo di esilio? Linguaggio i i i l rovcr echio dal S c s l a n l e di Mar io Gorini . v o l u m e t t o da leggere con a t t enz io -
so a sfondo elico e libelle. ' Ci seni 11 suo d iscorso e un po' c o m e il ca- ne, pe r l ' assenza di fo rma l i smi , di 
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ermelismi, di novità pseudo-rivolu-
zionai'ie e per la presenza invece 
di valori autentici e sicuri. 

-o—o-

Riccardo Naccari, invece, ci man
da da Chioggia, il volume «Da recao 
in ciosolu», che segue, a un anno 
di distanza dal pr imo volume Cia-
colanclu in ciusolo, s tampato nel '66, 
con prelazione di Giovanni Comis-
so. Scrive di lui Dino Menichini: 
«Di Chioggia nulla gli è ignoto... e 
regi.stra la parlata dei suoi coricil-
taclini con uno scrupolo degno d'un 
litologo». ElTettivamcnte l'ambiente 
della città lagunare domina nelle 
parole di Naccari, senza barocchi
smi, ma con una vivezza, una ca
rità, e anche una capacità di calli-
gramma, da porre l'autore Ira i .po
chissimi poeti dialettali veramente 
validi della nostra regione. La ci
viltà delle macchine non ha sfio
rato il Naccari; pare, invece, averlo 
indotto a trascrivere un linguaggio 
popolare, che rischia di andarsene 
dall'uso comune, come gli alberi e 
i palazzi antichi in questa nostra 
epoca livellatrice e demolitrice del
la bellezza: 

Noie néra, mare fa ingiostro 
ònieni ùmbre in hragosso, 
calo, zo lieva, issa, 
fadigoso Iravùgio, 
noma, issa, cala, 
tremendo z.avàgio. 
Da lonsi un hapore, 
'na gita impissà, 
vieti a la so via, 
ciaro comodo l sole... 
Baldoria su i saloni, 
passe... Alegria 
de canti e soni. 

Rèsta i' man al pescaóre 
òmeni impetrii... 
El Uistrore passe 
su le tenebre... 
...Mìsero feraléto 
su la proa!... 

Ciurma nulla, 
al posto de fadiga obrigà. 
A scuro nefando. 
Ancora^ i a fato, 
'na cala! 

Come si nota, il dosato di Nac
cari è proprio quello delle callette 
e delle fondamente più nascoste e 
appartate, quello dei convegni nelle 
taverne; la lingua vera, oggi, si di
rebbe, dissotterrata dalle ultime ca
supole lercie; Naccari ce la resti
tuisce, dopo averla amata; e inter
preta la vita del mondo nel laloi-

rinto della miseria, onirica e kafkia
na, di un mondo che scompare: 

De matina ala gie 
còro delongo in cafà 
za descorsi trovo sensa pie, 
me sento e scrivacio in canton 
quél che gighe, sempre vuò rason. 

A va a tarsio co fa i bai, 
professore o pi pi tono 
per'èlo i xé fatai 
e co' a parie, vien sono. 

Desbutando a varde in giro 
se qual'un ghe va drio, 
a testa alta, a isse la vose 
ma... se 'na firma l'à da fare, 
a fa... 'na erose! 

Ora vorremmo che Riccardo Nac
cari continuasse sulla via intrapre
sa, con l'impegno linguistico e sti
listico, di cui ha dato così brillante 
prova; vorremmo però raccoman
dargli di evitare le vignette, gli scher
zi e le barzellette, che sono, come 
si sa, la parte deteriore e mummifi
cata della poesia dialettale, come 
di ogni altra forma di lirica; è l'u
nico appunto che gli facciamo; vale 
la pena che si purifichi e si liberi 
delle s trut ture tradizionali; la capa
cità di scrivere in modo umano e 
scattante, libero dalle illazioni della 
retroguardia, egli le ha, e come! 

GIULIO ALESSI 

«STORIA E .ARTE 
IN S. TOMASO MARTIRE» 

di D. G, BELTRAJVIE, Padova, 1966 
(pp. 544 e 199 ili. f. t.). 

Aumentano di giorno in giorno, 
ma sono ancora pochi, i sacerdoti 
che, destinati ad una parrocchia, 
non solo vi si prodigano per il be
ne delle anime e — spesso — dei 
corpi, ma anche trovano tempo e 
modo di indagare la storia della 
parrocchia stessa spesso riflessa 
direttamente nel complesso architet
tonico ed artistico della chiesa par
rocchiale, delle succursali e delle 
altre sedi destinate alle opere par
rocchiali. Indagare tale storia, valo
rizzare, conservare e proporre al
l'attenzione dei parrocchiani il pa
trimonio d'arte e di cultura che at
torno alla parrocchia si accentra è, 
a nostro avviso, opera altamente 
meritoria perché profondamente e-
ducativa, in quanto il riconoscimen
to ed il rispetto per le opere di re
ligiosa pietà lasciale dalle generazio
ni passate non possono che lavorii'c 

il perpetuarsi di tali nobili inizia
tive, mentre contribuiscono all'ac
quisizione capillare nella collettivi
tà parrocchiale degli ancora spesso 
mal compresi termini di eredità sto
rica e conservazione del patrimonio 
monumentale ed artistico. 

Tra le parrocchie padovane eerto 
una delle piti ricche di storia e di ar
tistiche testimonianze è quella di 
San Tomaso martire (S. Tomaso 
Becket), sorta, come dimostra :nelle 
prime pagine documentate il libro 
di cui vogliamo parlare, certo pri
ma del 1202 e successivamente mo
dificata. 

Don Guido Beltrame, parroco di 
San Tomaso, ha dedicato se stesso 
non solo alle anime della sua par
rocchia, ma, specialmente in questi 
ullimi anni, alla costituzione di un 
corpus di documenti e considerazio
ni utili a delineare la storia della 
parrocchia stessa con particolare ri
guardo all 'arricchimento artistico 
della chiesa. Parroco fortunato, don 
Beltrame, per avere affidata una an
tica chiesa e ricchissima d'opere di 
arte, ma parroco, quanto fortunato, 
al tret tanto solerte, non solo pei" l'o

pera intrapresa, da studioso appas
sionato, ed ora data alle stampe, ma 
anche per aver provveduto a difen
dere il patrimonio artistico a lui af
fidato, risarcendolo in quelle che po
tevano essere state le ingiurie del 
tempo e garantendo con ciò alla sua 
chiesa con ogni dirit to il titolo di 
piccolo tempio della cultura arti
stica padovana del XVII secolo. 

Con troppa modestia Don Beltra
me, nella prefazione del suo recen
te volume, spera dagli storici e dai 
critici d'arte almeno la lode allo 
sforzo e alia l^uona volontà, ma la 
ciuantità del materiale documentario 
fornito e del bibliografico (aggiorna
tissimo) citato, saggiamente distri
buiti nel testo costituiscono motivo 
di lode l?eri maggiore. 

Non ci sembra questa la sede per 
scendere ad ulteriori particolari, ci 
t^iace tuttavia, per fornire al lettore 
la possibilità di giudicare sulla com
plessa vastità dell 'opera, citare al
cuni punti fondamentali, che vanno 
dalle notizie sulla prima chiesa (fi
no al 1242) a quelle sulla seconda 
(fino al 1636) a quella attuale eretta 
quando la parrocchia già era affida-
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ta ai confratelli di San Filippo Neri 
(architetto Gasparo Colombina). 
Quattro notevoli capitoli sono riser
vati in particolare alle vicende del
l'ordine Oratoriano in Padova ed u-
no di essi t rat ta del miracoloso c-
vento della lacrimazione, in chiesa, 
dell'immagine di S. Filippo Neri 
(1632). Seguono notizie sulla sop
pressione dell'Ordine in Padova, sul
la ricostituzione della parrocchia, 
sulle reliquie in chiesa custodite, sul
l'archivio parrocchiale, sulle iscri
zioni sacre e profane in parrocchia, 
su altre chiese ed edifici sacri esi
stenti nel territorio di S. Tomaso 
martire (quasi tutte oggi scompar
se), su monumenti storici profani 
nel territorio (tra cui il riconosci
mento della tomba del poeta Luigi 
Pulci), ecc. 

Assai accurati risultano i capitoli 
riguardanti le opere d'arte, dall'ar-
chitetlura alla scultura alla piltiu*a; 
curati, intendiamo, nella descrizione 
e nella bibliografia (con ampie cita
zioni) ove essa esiste. 

La copia di opere d'attribuzione 
o con attribuzione tradizional
mente accetta, ma non sempre 

dalla attuale critica riconoscibi
li, dovrebbe essere di per sé motivo 
sufficiente agli studiosi per un ri
torno alla chiesa di San Tomaso 
martire, fatica che l'alto valore del
le opere già note ripagherebbe, an
corché dalle ignote non fosse possi
bile sceverare quelle affini ad autori 
riconosciuti o da scoprire: in parti
colare per la storia della pit tura pa
dovana del Seicento non troviamo in 
città altra sede che possa meglio 
presentare quel particolare mo
mento di cultura che la presenza 
di Luca Ferrari e Francesco Maf-
fei sia pure per breve tempo af
fermò con autonomia di Scuola pit
torica locale, da cui uscirono o verso 
cui confluirono autori come il Girel
lo, Francesco Minorello, Lorenzo Be-
dogni, Pietro Liberi, Giambattista 
Pcllizzari ed altri. 

Con la puntuale guida di Don Bel
trame questi ed altri autori si ritro
vano agevolmente nella parrocchia 
di San Tomaso e di qui si potrebbe 
prendere l'avvio per un più ampio 
discorso che limitiamo all'evidenza 
e ad una passala, lienchè incerta, at
tribuzione dell'Arslan (riportata nel 

volume che stiamo esaminando) for
mulata nel suo «Inventario degli og
getti d 'arte d'Italia, Padova», edito a 
Roma nel 1936, laddove tina figura 
di San Prosdocimo (olio su tela di 
cm. 215x105) è dichiarata, contra
riamente alla corrente opinione del
le Guide che la davano a Pietro Li
beri, «più vicina al Malfei» ed un 
corrispondente San Dianele (dall'Ar-
slan scambiato per un San Lorenzo) 
è pur esso dichiarato — contro la 
consuetudine della passate Guide 
orientate al Liberi •— «molto vicino 
al Maffei». Dicevamo dell'evidenza (a 
prescindere dall 'ammonitrice incer
tezza dell'Arslan che vide le opere nel 
1936) ed infatti ci sembra che così co
me si presentano queste tele non pos, 
sano che appartenere a Francesco 
Maffei con ogni esclusione del tradi
zionale ma sorpassato riferimento a 
Pietro Liberi. Ma questi non sono che 
particolari che nulla tolgono alla va
lidità del lavoro, esempio da imitare 
per quanti altri si ritengano in do-
vei'C di custodire, non solo, ma di 
valorizzare degnamente le tradi^ 
zioni storiche e culturali dei luoghi 
e delle Istituzioni cui sono preposti. 

FRANCESCO CESSI 

«IL CENTRO STORICO DI 
CHIOCCIA E D IL R E S T A U R O 
D E L Q U A R T I E R E 
PEROTTOLO» 

di E. BANDELLONl 

11 centro storico di Chioggia e uno 
dei pii;i interessanti e dei piî i origi
nali che la storia urbanistica possa 
vantare e bene ha fatto il Bandel-
loni ad occuparsi di un tema tanto 
seducente. 

È tHscutibile che l'altuaie tipolo
gia caratteristica del tracciato pla
nimetrico possa cssei- riferita al si
stema castrense romano, La Fossa 
Clodia di Plinio probabilmente de
ve essere sorta da necessità natu
rali del sito, che poi l'opera inces
sante dell'uomo, specialmente dopo 
la guerra di Chioggia (1379-1381), ha 
regolarizzato con disposizioni co
munitarie. 

Giustamenle è stalo notalo che 
molle calli, o meglio la parte di 
esse contigua al canale Lombai'do, 
erano in origine specchi d'acqua per 
l'approdo con sei'vizio di banchina 
di cai'ico e scarico per le merci, co
me la pianta del Sabbatino (1557) 
decisamente docimienta. Ad esem
pio il campiello di Calle Falloi'ini 
\e rso il canal Lombardo era cei'la-

mente un approdo per un buon ter
zo della calle. Disposizioni comuni
tarie del medioevo hanno pensato 
all ' interramento di tali specchi d'ac
qua e al ralTorzamento delle rive 
lungo il canale; lavoro questo che 
si prolungò nel tempo sino ad es
sere ultimato nel secolo scorso. 

Per il cromatismo delle case Chiog
gia e più ancora Sottomarina era
no come Pallestrina vive di colore 
e solo in questi ultimi anni si sono 
rinfrescate con una pretesa mode
razione cittadina, al contrario di Bu-
rano che subì una ripassatura vio
lenta di colore secondo il gusto esi
bizionistico di certo gusto turistico, 
li rapporto tra larghezza stradale 
e altezza delle case fa parere ancora 
più strette le calli, ciò che è una 
caratlei-islica veneziana che si ripe
te anche a Ragusa. 

Il centro storico di Chioggia si è 
conservalo quasi inalleralo per ra
gioni soprattutto economiche. Ma 
questo slato di conservazione porta 
con se purtroppo uno stalo di de
pressione igienico-sociale che si e-
slende a circa il sessanta per cento 
delle abitazioni. Un'opera di restau
ro e di l'innovamento non può a\'-
\'enire se non per iniziativa comu
nitaria. 

Il Bandelloni con questo suo stu
dio vuol pi-oporrc un modello me

todologico di un programma di ri
sanamento scegliendo una zona par
ticolarmente depressa, il Perottolo, 
che ritiene la più antica del centro 
storico. Il metodo seguito è quello 
del diradamento del Giovannoni, 
teoria che è valida oggi più che mai 
nonostante le considerazioni non 
molto probanti di alcuni recenti 
studiosi. Il Bandelloni, dopo aver 
condotto un attento esame filolo
gico, esauriente su tutti gli aspetti, 
delle abitazioni della zona, si è tro
vato dinanzi la solita dilTicoltà del
la destinazione «sociale ed econo
mica» del risanamento proposto. 
Diminuire l'area coperta, abbassare 
certe altezze incongrue, vuol dire 
dinìinuire la cubatura del quartie
re risanato rispetto a quello esi
stente, ciò implica l'impossibilità di 
ricorrere all'iniziativa privata, e ob
bliga l 'intervento delle finanze co
munitarie sia direttamente da par
te del Comune, sia indirettamente 
attraverso un'impresa costruttrice 
che sostenga la passività dell'opera
zione. A meno che non si voglia 
cambiare la destinazione alla zona, 
di cui il Bandelloni si ritiene scet-
lico. 

Escludendo la soluzione delle ca
se di ricovero, più che le attrezza
ture peschereccie potrebbero consi
derarsi le iniziative artigianali ed 
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artistiche connesse all ' importante 
movimento turistico balneare. Per
ché non lanciare in campo nazio
nale e meglio internazionale (che il 
centro storico di Chioggia lo meri
ta) un centro artistico-artigianale 
con scuole e botteghe permanenti 
di lavorazione e di esportazione con

nesse con concorsi stagionali a pre
mi? Nell'ottocento e nel primo no
vecento Chioggia era naturale posto 
di ritrovo dei più quotati pittori 
nazionali ed esteri. Perche non ri
prendere l'antica tradizione? 

Allora lo studio del Bandelloni u-
scirebbe dalla prassi metodologica 

di uno studio propedeutico univer
sitario per assumere l'importanza di 
un modello da eseguire nell'attua
zione di un programma di risana
mento delle zone depresse del cen
tro storico con un interesse posi
tivo sia dal lato economico sia dal 
lato urbanistico sociale. 

NINO GALLIMBERTI 

I N V I T I T U R I S T I C I : 

«Rovigo ed il Polesine» 

È comparsa di recente una bel
lissima «Guida», edita a cura del
l'Ente Provinciale per il Turismo 
di Rovigo e dovuta alla penna, ben 
a ragione entusiasta, di due au
tori giovani e competenti , i Pro
fessori Gianluigi Ceruti e Leobal-
do Traniello, già noti per altre ap
prezzate opere d'indole storica e 
letteraria. 

La pubblicazione che s'intitola: 
«ROVIGO», si distingue anzitutto 
per la sensazione che offre, viva e 
precisa, del Polesine, della sua sto
ria antica e gloriosa, delle opere 
artistiche che possiede, e dell'ope
rosità della gente, silenziosa e mo
desta. 

Il testo costituisce un persuasi
vo «invito a visitare il Polesine» 
composto con devozione e amore, 
e ricco di incantevoli visioni del 
Delta del Po e di riproduzioni di 
quadri e monumenti , di chiese e 
teatri di palazzi e ville. 

Ogni aspetto della Guida rappre

senta una vera scoperta storica, ar
tistica e culturale per quanti igno
rano o sottovalutando la terra po-
lesana, tenace ed illustre per gli uo
mini e le opere che lungo l'arco dei 
secoli ne hanno tenuta alta la fa
ma. 

La storia del Polesine si rifa, con 
Adria, agli Etruschi ed ai Romani 
e, in seguito, intrecciandosi alle 
vicende di Venezia e di Ferrara, 
giunge fino a Napoleone, al Risor
gimento e ai tempi più recenti, di
stinguendosi per uomini di inge
gno e di valore. 

Ad Adria, le testimonianze della 
sua antica origine sono raccolte 
nell ' importante Museo Archeologi
co nella chiesa della Tomba e nel
la Cattedrale, sede vescovile fm dai 
primi secoli della Chiesa, Questa 
città possiede uno dei teatri più bel
li dell'epoca moderna e continua 
una illustre tradizione artistica e 
musicale. 
A Rovigo si ammirano le torri me

dioevali, alcuni bei palazzi del XV 
e XVIII secolo, la trecentesca chie
sa dei Santi Francesco e Giustina, 
e soprat tut to, la famosa ottagona
le chiesa della Beata Vergine del 
Soccorso, detta «la Rotonda», eret
ta nel XVI secolo e dovuta al pal

ladiano Francesco Zamberlani; 
questo Tempio, che raccoglie nu
merose opere del barocco veneto, è 
assurto a simbolo di Rovigo. 

La ricca Pinacoteca dell'Accade
mia dei Concordi è degna di un 
grande centro ed attende una com
pleta valorizzazione. 

Badia Polesine apre quest'anno, 
per la prima volta, al pubblico, la 
celebre Abbazia della Vangadizza, ri
salente al secolo X. 

Alla Fratta, a Flesso Umbertiano 
e a Polesella vi sono Ville dovute al 
Palladio, allo Scamozzi e ad altri; 
monumenti di singolare importanza 
artistica. 

La ripresa del Polesine si è pure 
espressa di recente nel campo turi
stico, avendo ragione d'alluvioni e 
d'avverse congiunture, con nuove 
strade e valorizzando nuove spiag
ge, come quella di Rosa Pineta. 

Del carattere schivo e buono della 
sua gente, sempre fedele alla pro
pria terra, dà un quadro avvincente 
l 'umanissima presentazione, ove i 
due Autori più affettuoso fanno sen
tire il loro amore per il Polesine 
sfortunato, ma sempre pronto a 
lottare e a rinascere, incomparabi
le nel silenzio dei suoi campi fer
tili e nel fascino dei suoi tramonti. 

FRANCESCO NORDIO 
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CINEMATOGRAFO 

La XXVIII Mostra cinematografica di Venezia 

li significato della XXVIII Mostra internazionale 
d'arte cinematografica non può che sfuggire a chi ha 
seguito le cronache della stampa quotidiana, impe
gnate nella disamina dei film in concorso, i quali se 
costituiscono l'aspetto di maggior clamore della ma-
nilestazione veneziana, non ne offrono un'immagine 
completa e caratterizzata. Si può soltanto accennare 
alle rilevanti iniziative dell'ultima edizione che verrà 
ricordata come una delle più rigorose degli anni re
centi: dalla retrospettiva dedicata alle origini del 
western alla tavola' rotonda sul film espressionista, 
dall'omaggio a Wall Disney alla consueta mostra del 
periodico e del libro cinematografico. Gli archetipi 
del western, da Tlic Creai Traili Robhery di Edwin 
Porter a Tlic Iroii Ilorse di John Ford, in un arco 
cioè che va dal 1903 al 1924, hanno consentito il risar
cimento, venato di impossibile nostalgia, di un luogo ti
pico dell'immaginario cinematografico nel momento 
in cui squadernavano davanti allo studioso un capi
tolo inedito della storia. La tavola rotonda, intitolata 
a «Il cinema nel movimento espressionista tedesco 
e la figura di Cari Mayer», non solcj ha potuto vantare 
la ])ix'senza di eccezionali peT'sonalità di studiosi e 
di leslimoni come Fritz Lang e Lotte H, Eisner, Hans 
Richter e Paolo Chiaiini, ma è stata completata dalla 
proiezione di alcune opere di F.W. Murnau e di 
Lupu-Pick degli anni venti. L'omaggio a Wall Disney, 
con cui la Mostra ha inteso onorare l'artista scom
parso nel dicembre scorso, ha riproposto alcuni shorts 
di solida fattura, tra cui Tlie llirce little pi^is ha evoca
lo una delle stagioni più felici dell'arte del mago di 
Burbank. La Mostra del libro e del periodico cincmato-
giLÙÌco e televisivo, inluie, che, giunta ormai alla sua 
dodicesima edizione, ha \'isto la partecipazione di 
una quai-antina di paesi, è slata integrata dalla mo-
sli'a reli-osnetti\^a dedicata ai soggetti e alle sceneg
giature. Nel ricco catalogo, do\'uto all'inlaticabile at
tività di D. Tuiconi e di C. Bassotto, il critico 
può lro\'aie un repertorio non solo dei soggetti t)ri-
ginali ma altresì delle sceneggiature edite e inedite, 
depositate presso gli istituti di cultura cinematogra-
lica. Non occorre insistere per indix'iduare in queste 
iniziati\e, a cui corrispondono del resto puntuali e 
pi'eziose puliblicazioni scientilìche, l'aspetto essenzia-

«I sovversivi», di Paolo e Vittorio Taviani. 

le della manifestazione veneziana sotto il profilo cul
turale. In questo senso, non ci sorprende che anche 
quest'anno sia emersa l'intenzione di far nascere un 
istituto permanente eh cultura cinematografica, che 
metta a disposizione degli studiosi quei materiali, 
libri film fotografie, che la Mostra ha raccolto nella 
sua lunga esistenza. Si può, semmai, lamentare che 
ancora una volta l'iniziativa non abbia trovato le 
vie di una concreta realizzazione, dalla quale la ma
nifestazione tutta trarrebbe il dura turo prestigio del
la cultura non impro\'visata. 
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«Mahlzeiten», di Edgar Reitz. 

Non si creda che considerazioni di tal genere in
tendano implicitamente sminuire il valore dei film 
presentati nelle sezioni pilli divulgate, di cui è giusto 
invece riconoscere il soddisfacente livello medio. Sia 
le opere fuori concorso, sia quelle in concorso, come 
del resto le opere prime, hanno offerto una ricca 
materia di ripensamento sugli indirizzi del cinema 
contemporaneo, nonostante le assenze, su cui insi
stite furono le polemiche ancora prima dell'apertu
ra, di cinematografie nazionali di grande presfigio. 

Tra le opere presentate fuori concorso la più si
gnificativa ci è apparsa Moiicheite di Robert Bresson, 
con cui il grande regista francese ri torna allo scrit
tore che gli aveva ispirato uno dei suoi film pilli noti. 
Anche in quest 'opera recente la dialettica tra parte
cipazione esistenziale e distacco estetico, che aveva 
raggiunto il difficile equilibrio di una liturgia essen
ziale e scarnificata in Baltliazar, costituisce il filo 
interpretativo a cui occorre affidarsi per non cadere 
nelle contraddizioni di un contenuto astrat tamente 
considerato. Se, infatti, la vicenda di Mouchette, un'al
tra reietta intristita in un ambiente di ignoranza e 
di cattiveria, di pregiudizio e di odio, potrebbe far 
pensare, nella sua dimensione di vita capovolta in 
cui anche l'amore si contraddice nella paura e l'of
fèrta si nega nella persecuzione, ad una disperazione 
senza spiragli, l'autentica s t rut tura del film distanzia 
invece la dolorante materia dal chiuso naturalismo 
sollevandola ad una complessità di significati che si 
circoscrive e si sublima nella «seconda nascita» del

l'uomo. Sarà difficile dimenticare la sequenza con
elusiva di quest 'opera, da cui è assai lontano il so
spetto di rarefazione che taluno aveva avanzato a 
proposito di Ali basarci: lo spazio, in cui il regista 
racchiude la gioia fisica del riallacciamento alla terra 
e l 'abbandono senza drammi ad una morte che è vita, 
è scandito da una fervida visione del mondo per cui 
si guadagna ciò che si perde. 

Lontano dal rigore e dai risultati di Mouchette, 
ma scaturito comunque da un'indagine at tenta ed 
appassionata è apparso il film di Paolo e Vittorio 
Taviani, / sovversivi. L'intento di cogliere l'odierna 
situazione dell'impegno politico si cala in una strut
tura narrativa in cui l 'estrema frantumazione delle 
vicende s'annoda ad una significativa concentrazio
ne attorno alla morte di Togliatti. Il rapporto tra 
una intensa esperienza collettiva, destinata a con
tare nella storia più recente, e le vicende indivi
duali che ad essa si intrecciano in una strategia nar
rativa, che vorrebbe confrontarle tra loro nel mo
mento stesso in cui tutte si riferiscono a quella espe
rienza, è il momento di maggior tensione e di mag
gior rischio del film. Se taluni personaggi e tci-
lune vicende sembrano a tratti cogliere le verità 
amare di un momento di transizione, in cui la par
tecipazione generosa alla lotta politica che aveva 
la nettezza della gioventili diventa impossibile 
o assurda dinanzi ad una società piìi comples
sa, non si può dire che tra i volti che il film 
ci propone se ne imponga uno, o più d'uno, conlras-
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«La Cina è vicina», di Marco Belloccliio. 

segnato dalla perentorietà dei risultati espressivi. 
Si potrà obiettare che quella dei Taviani è opera 
di ricerca estetica e di dibattito politico con cui i 
giovani registi partecipano alle diilicoltà ed alle 
attese di una svolta storica, opera insomma a cui 
non si pu() chiedere la concluden/.a del teorema e la 
precisione dell'epica. Ma nella stessa registrazione 
della perplessità, da Ermanno il lilosol'o che non sa 
che l'arsi della sua lilosolia a Ludovico il regista cui 
incombe un male inesorabile, il film non riesce a tro
vare che raramente le \'ie di una espressione con
vincente: nel rapporto tra Ettore e i genitori, nel
l'amore che Ludovico porta a Leonardo, il suo gran
de personaggio. Se tutta la vicenda di Giulia, che di
nanzi ad un marito inei'ine scopre la sua verità in un 
rapporto anormale, soffre di didascalismo impac
ciato, quella di Ettore, il N'cnezuelano che alla line 
tornerà nel suo jiaese per partecipare alla guerri
glia, appare assai signìlicati\'a. Qui, del resto, il 
nesso tra la morte del vecchio e la nascita tlel nuovo 
diviene capacità di alludere ai sintomi di una aller-
nati\a dibattuta che contribuisce ad allargare ed 
appiolOndii'c il personaggio. 

Se nei S(>v\'crsi\'i le dillìcollà ideali urtano negli 
inceppi di una struttura compositiva che rischia 
troppo spesso il \()lontarismo, nel più recente jilm 
di Tinto 13rass, Col CIKÌIC in ÌÌOUI. la sorvegliatezza 
linguistica si airainpica per le salite impervie di uno 
sperimentalismo che potrebbe alla line circoseri\ere 
l'impegno conoscitivo del regista. Si tratta, lutta\ ia, 

di un film che chiede udienza per l'intelligente atten
zione con cui recupera i lìiass-iìieclia in un gioco diver
tito e sornione. In effetti, lo stesso testo d'avvio è 
un llirilliiiii, la cui caratteristica è la concatenzione 
di parte a parte che permetterebbe di conseguire que
gli effetti di suspense che sono propri al genere; il 
regista, invece, frantuma la vicenda narrativa in sin
goli frammenti irrelati, in ognuno dei quali fa esplo
dere la violenza espressiva dell'immaginazione di 
massa, dai comics agli affìclies, dalle canzoni allo 
stesso cinema di consumo. In questo modo, il senso 
della vicenda, il cui tradizionale supporto è la connes
sione causale, si perde e si contraddice in un demen
tato iionseiìse intinto di assurdo e di incomunicabili
tà, nel momento in cui il film s'inscrive d'autorità nel 
campo stimolante e dibattutto della comunicazione 
visiva, olTrendo i primi appunti di una esplora
zione percettiva e cromatica, che, quale che sia 
il giudizio che se ne \'uole dare, non può essere sot
toposta ad un metro di valutazione pre-novecentesco. 

Non è possibile dire che poche parole sugli altri 
film presentati fuori concorso. Deviazione («Otklo-
nenie») di Grisha Ostrovski e Tre notti di un cunorc 
(«Egy szerelem harom ejszakaja») di Gyorgy Revesz 
offrono una immagine assai tenue dei fermenti e dei 
dibattiti che pur afhorano nel cinema dell'Europa o-
rientale: se il secondo testimonia la raggiunta ef
ficienza degli stutlios di Budapest più che la coeren
za artistica di un regista altrimenti noto, il primo, do
vuto ad uno sconosciuto regista bulgaro, si racco-
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«Edipo Re», di Pier Paolo Pasolini. 

manda per l'intreccio di rievocazione sentimentale e 
di autobiografia politica a cui non è estranea un'acre 
amarezza e un lucido rimpianto vissute nella me
schinità di un presente che non si pensa come sto
ria. Gli altri film tendono, diret tamente o indiretta
mente, al documentario e alla saggistica. Se Jaf.>,iiar 
di Jean Rouche, uno dei padri del «cinéma-vcrité», 
ripropone le difficoltà gnoseologiche di un indirizzo 
che in tanto appare significativo in quanto rinunci 
alla estenuatezza metodologica dei suoi inizi, Soy 
Mexico («Sono il Messico») di Francois Reiehenbach 
rivela, in un modo che non può che deludere gli esti
matori di Uu coeiir gres comma qa, l 'impotenza del
la macchina da presa, che, al di fuori di una inda
gine calata nelle autentiche coordinate storiche e 
geografiche di un paese, va in cerca di occasione 
estetiche che possono consentire solo risultati par
ziali. L'interesse degli altri film, del resto assai alter
no, s'impone nella misura in cui la testimonianza di 
una specifica realtà non esime l'autore dalla precisa 
qualificazione del proprio lavoro. Un tentativo assai 
significativo appare in questo senso // linguaggio di 
Francesco Borromini di Stefano Roncoroni, desti
nato a costituire un esempio di critica strutturale 
attraverso la macchina da presa, che nulla concede 
alle presunte esigenze spettacolari del documentario, 
impegnandosi invece in una lezione di raro rigore 
metodologico. 

Dtitclìaman («L'Olandese») di Anthony Harvev è 

una delle opere prime, che, oltre a concorrere al pre
mio speciale ad esse dedicato, partecipava altresì al 
concorso maggiore. Si t ra t ta di un film che, se rivela 
ben presto la sua origine teatrale, non perde con ciò il 
mordente di un'opera aggressiva calata nella più viva 
contemporaneità. Il contrasto tra i bianchi e i neri, in 
un orizzonte di meditazioni che va dall 'apartheid al co-
lonalismo, esplode alla fine con una violenza senza pat
teggiamenti, quasi un urlo ragionato e lucido di chi 
è destinalo, ancora una volta, ad essere la vittima. 
Se il regista inglese trae tutto il partito possibile 
dalla cornice simbolica del testo di avvio, che non 
sempre riesce tuttavia a t radur re in cadenze asciutte 
e spietate, l 'autore di O salto («Il salto»), il giovane 
francese Christian de Chalonge, anch'egli al suo 
esordio, si avvale di un realismo cronistico in cui i 
modelli della scuola italiana sembrano imparentarsi 
con l'inchiesta televisiva. A metà strada tra indagi
ne di una situazione sociale intollerabile e r i t ra t to 
di un giovane che in essa vive la sua amara inizia
zione, il film rischia di apparire esemplare delle diffi
coltà di un approccio che, nonostante le contaminazio
ni e gli imprestiti, r imane povero di penetrazione e si 
direbbe freddo nella emotività sentimentale che pur 
lo accompagna. Chi vede in esso un piccolo nobile film, 
quasi una buona azione nel mondo frivolo del cinema, 
si mostra disposto ad accettare un metodo di conoscen
za che non va oltre la testimonianza, ora acuta ora 
scialba, la cui caratteristica è la lontananza dalla real-
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«Lo straniero», di Luchino Visconti, 

tà, lo scullo di chi sembra ad essa tanto vicino. Se 
vogliamo parlare di giovani, parliamo dei registi te
deschi che iiannu presentato ben tre opere prime: 
Miililzeileii («L'insaziabile») di Edgar Reitz, Spiir 
r.iiics Mcidclieiis («La traccia di una ragazza») di 
Gustav Ehmek, Tcilowicniiif;. («Tatuaggio») di Johan
nes Schaal. Mentre le prime due si segnalano per 
la ricerca di una strut tura l'ormale e narrativa di 
qualche ncn'ità, che conduce a risultati parziali 
ma assai stimolanti, l'ultima si presenta come la 
più tradizionale, aliena da ogni sperimentalismo, 
ma la piti approfondita sul piano tematico. In Tatowie-
rtiìiii, la protesta e la rabbia dei giovani protagonisti, 
che pur è presente in modi diverse nelle altre opere, 
trovancj il loro contrappunto nella l'amiglia borghese 
descritta con impietosa lucidità: in questo modo la 
dialettica tra protesta e integrazione divene presa di 
possesso di una realtà, atto di conoscenza che polirà 
riaprire il circuito chiuso di un cinema che altre 
volle ha mostrato di rinascere per poi rialì'ogare nella 
routine gastronomica. IM Irciccia di mia raiicizza, che 
ha qualche titolo per aspirare ad una attenta consi
derazione quando cala la stravolta protagonista nella 
società dei consumi, smai'risce poi i pi'omellenti ini
zi in una delii'anle rabbia patologica clic non va oltre 
il sinloivu) conlirst) di un «disordine» più grande. Di 
M(iììl:x'itcìì, l'opera clic ha maggiori ambizitìni l'orma
li pui' rimanendo molto al di qua della soglia 
espi'cssix-a, non sarà lacile dimenticare la sequen
za linale del suicidio in cui la sorvegliatezza stilisti
ca capovolge l'apparente naluralismo in un gelido 
cinema dell'assurdi): una morte, si direbbe, tutta di 
testa, didattica. Ancora la famiglia in un'accezione 
di rassegnata sopraffazione appare nell'unico tilm 
nordamericano presente nella rassegna, Ciao dell'e
sordiente David Tucker, che vi dispiega una nettezza 
di sguardo ed una precisione di delimitazione spa

ziale che sembrano sollevare ì personaggi e la vicen
da ad una perentorietà di significati proprie dell'ope
ra matura. Anche Le mur, che il giovane Serge RouUet 
ha t ra t to dal noto racconto di J.P. Sartre, mostra un 
senso della immagine cinematografica, che, pur nelle 
evidenti ascendenze bressoniane, testimonia di una 
ricerca assai rigorosa, tutta tesa alla traduzione visiva 
del precedente letterario. 

Ancora giovane, ma già incoronato dalla gloria ci
nematografica, Marco Bellocchio si presenta con un 
tilm meno aggressivo e concluso de / pugni in lasca, 
che aveva segnato il suo clamoroso esordio. Il re
gista piacentino riconferma l'ispirazione di impietoso 
poeta di nodi di vipere familiari tra Visconti o 
Bunuel, ma fallisce nel tentativo di allargare la sua 
visione al dibattito politico italiano. Non solo, infatti, 
i giovani «sovversivi» del film risultano circoscritti 
nell'aria viziata della pretestuosità, ma tut to lo spac
cato dei partiti, sia pur colti da un angolo provicin-
ciale, risulta sbilanciato dalla reticenza e dai falsi 
pudori. L'aspetto increscioso de La Cina, è vicina ri
guarda, tuttavia, lo stesso metodo registico, il quale, 
abbandonata la densa ma difficile metafora del ;fihTi 
d'esordio, tenta qui la s t ru t tura sfaccettata, appron-
dando in alcuni casi nelle secche di un commedia al
l'italiana assai distante dal grottesco. Nel film, che 
si impone comunque all'attenzione dello spetta
tore intelligente, i risultati più elevati r iguardano 
l'acrimoniosa incisività con cui è colta l'integrazione 
di Carlo e Giovanna, i due «ragionieri» che si in
sediano nella l'amiglia borghese con scientifica pre
cisione di arrampicatori. In questa parte il regista 
ritrova la graffiante cattiveria del suo sguardo aristo
cratico raggiungendo una tagliente problematicità, 
che sembra alludere ad un diverso film, ad un film 
più intimamente dibattuto ed oggettivato, lontano 
dalle ammiccanti concessioni al prodotto di consu
mo. Se il regista piacentino sembra aver smussato 
le punte di un cinema programmaticamente sgrade
vole e scomodo, anche l'autore di Accattone sugge
risce, ad una prima impressione, l'immagine di un 
regista, che, rimossi i vincoli che lo tenevano stret to 
ad un terreno ricco di fermenti personali e di vis
sute suggestioni, si all'acci disponibile alla illustra
zione di grandi temi della let teratura o del mito. 
In realtà, ad una più at tenta lettura, Edipo re ap
pare un'opera ben degna del regista de // Vangelo 
secondo Matteo, testimonianza di una capacità 
creativa rara nel cinema contemporaneo. Il rap
porto con un testo classico, in effetti, è caratterizzato 
da una libertà di movenze e da una forza di provoca
zione che consentono il recupero autobiografico del 
mito, nel quale coi-re così un brivido di contempo
raneità che aggiunge dolenti risonanze alla tra
gedia antica. Se Ucccllacci ed ncceìliui si sollevava 
ccjn la forza dell'apologo dal terreno dilacerato di 
un dibattuto «diario in pubblico», che al di là delle 
circoscrizioni genei'azionali coinvolgeva le stagioni 
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«La chinoise», di Jean-Luc Godard. 

più controverse dell ' impegno culturale e della rabbia 
politica, l'opera più recente si allontana almeno in par
te dalle contraddizioni di un presente immediato per ri
sarcire l 'autore, ma non solo l'autore, di una più 
arcana autobiografia che affonda le sue radici in 
una dementata vicenda di sopruso e di violenza, di 
errore e di verità. Chi riconduce Edipo alla esclu
sività onnicomprensiva di un freudismo program
matico finisce con il far torto alla dolente parteci
pazione con cui il regista segue d'appresso i prota
gonisti di un magma familiare che si staglia, quasi 
pellegrinaggio alle fonti dell 'umanità, su di un affo
cato paesaggio africano tut to irsuto di barbara vio
lenza. Si può, insomma, preferire l'opera precedente 
di P.P. Pasolini, come è giusto segnalare le incongruen
ze della cornice moderna troppo carica di simboli 
per essere davvero significante o, in altre parti, i peri
colosi slittamenti nell 'estetismo che quasi si inginoc
chia dinanzi alla natura: ma non è possibile scam
biare per freddezza illustrativa quella lontananza dal
le necessità Alogiche che è insieme la condizione di 
una partecipazione totale e bruciante. 

La fedeltà al testo di avvio non ha, del resto, con
seguito risultati apprezzabili nell'altra assai attesa 
opera italiana, quella di Visconti. Nella misura in 
cui Lo straniero ripete le parole medesime del pic
colo classico camusiano affannandosi a rincorrere una 
fedeltà impossibile, il film capovolge e contraddice il 
significato dell'opera originaria senza sostituirlo con 
una valida alternativa. Nel regista italiano, lo sa chi 
ricorda gli equivoci de Le notti bianche, non è mai 
mancata la generosa vitalità di chi se anche sba
gliare: non è il caso, quindi, come amano fare i cri
tici inclementi, di affossare senza appello il regista 
de La terra trenia e di Senso. Non ci sono dubbi. 
Lo straniero è il frutto insoddisfatto e insoddi
sfacente di un equivoco, che risale a motivazioni au

tobiografiche ed a postulati generazionali che hanno 
pur un significato nella poetica viscontiana. Albert Ca
mus è uno di quegli autori che, per chi aveva poco più 
di vent'anni nel '45, hanno significato molto di più, e 
forse di diverso, del loro reale valore: il Meursault 
diveniva infatti la divisa di una rivolta contro i ca
daveri che occludevano il passo al nuovo, il segno di 
una consapevolezza della crisi che conduceva, come 
suggeriva Vittorini, alla vergogna e alla disperazione 
di essere borghesi. Luchino Visconti scegliendo il par
tito della fedeltà ha tentato, è probabile, di oggettivare 
il mito di un personaggio, che rischiava di svisare con 
i colori della nostalgia culturale e storica: ma una scel
ta del genere richiedeva quell 'approfondimento pun
tiglioso del significato reale del testo che non è nep
pure nelle corde del regista. La rimozione di un'ade
sione oscura ha condotto ad un intimo travisamento 
dell'equilibrio espressivo. Il romanzo dell 'assurdo, che 
si muove nel raggio d'una tersa allucinazione, diviene 
un centone naturalistico intriso di sanguigna corposità: 
l'occhio fenomenologico del protoganista, che brucia la 
rea'tà riconducendola alla disossata essenza, è capo
volto nell'ottica diametralmente opposta degli aitri, dei 
persecutori per cui ogni cosa ha un senso incontro
vertibile. Lettura storicistica di un testo esistenzia
lista? Si t ra t ta piuttosto di un incontro mancato, di 
un innesto impossibile. Il realismo critico del regi
sta lombardo nel momento stesso in cui sembra at
tribuire un senso all 'assurdo deperisce e si nega 
trascinando nel naufragio i frammenti di un film 
incompiuto. Ancora una volta un film di Visconti 
che sembra circoscritto all'illustrazione spuntata (si 
ricorderà II Gattopardo incerto tra autobiogra
fia e interpretazione), si rivela invece, ad una let
tura attenta, mosso e sconvolto da una parteci
pazione contraddetta e contorta, che esclude il pa
cificato prodotto di consumo. Ciò non significa cer-
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care giustificazioni per un film evidentemente sba
gliato e irrisolto, ma rendersi conto della s t rut tura 
interna di un fallimento nei cui confronti non vale 
reticenza. Ma non è giusto dimenticare che ne 
Lo straniero coabitano due Visconti, le cui scelle di
vergono fino alla reciproca elisione: anche nei mo
menti riusciti. Si pensi alla conclusione, tutta tenuta 
in un doppio registro: prima il protagonista, libera
to dalla speranza, si apre Telice alla «dolce indilTe-
renza del mondo», poi invece sembra come retro
cedere e r i tornare vit t ima dell'incomprensione e del
la incomunicabilità: due finali che circoscrivono la 
durata stessa del raggiungimento piî i alto dell'intero 
film. 

Non occorrono molte riletliu"e per ricondurre una 
personalità registica come quella di Nanny Loy, fino 
ad ora sopravvalutata, ai modesti limiti di un arti
gianato velleitario. Chi aveva abboccato agli equivo
ci nazionalpopolari de Le quattro giornate di Napoìi 
avrà modo di espiare con // padre di juìnìji,lia. Il 
film, che risulierà un prodotto d'intrattenimento di 
qualche successo, si cai-altcrizza per la struttura 
frantumata che consente al regista di svirilizzare nella 
macchietta o nella bat tuta il tema da cui aveva preso 
le mosse, cosicché l'ambizione dell'affresco d'una vi
cenda familiare collocata sullo sfondo della più recen
te storia italiana esita alla farsa più superficiale e 
inconcludente. Nello squallore di un film, in cui è 
quasi tutto improbabile o incongi'uo, si staglia tutta
via una interpretazione caparbia ed alta, quella di 
una straordinaria Lesile Caron, che ci ha ricordato, 
per la capacità di t rasformare il grigiore di un te
sto in una splendida occasione recitativa, la Katharine 
Hepburn degli anni migliori. Se è difficile intendere 
le ragione che hanno consigliato la pi'esenza di un 
cinema senza qualità come quello di Loy, assai X)\u 
accetlabile appare il film inglese Onr ììiotlier's house 
(«La casa di nostra madre»), di Jack Clayton, nono-
slante il limili che derivano da una coimice in cifi 
predominano gli effetti del film nero. Si tratta di 
un'opera tradizionale nell'impianto narrativo e nelle 
soluzioni formali realizzata da un regista della vec
chia generazione, a cui sono estranee le impennate 
degli uomini nuovi del cinema inglese: ma all'inter
no di un guscio scontato e talora irritante .Tack 
Ckwton introduce ima risentita polemica nei confronti 
della fanuglia borghese, colta attraverso l'ottica par
ticolare di una comunità infantile. Nonostante qual
che forzatura e (.lualche momento che gira a vuoto, 
gli ci l'etti d'atmosfei-a ein il film perviene suggeri
scono una più attenta considerazione tli quella tri-
hulalagli nel clima fatuo della mostra. Mollo atteso 
il lilm di Zoltan Labri IJtoszezoìi («Fine stagione»), il 
regista che due anni fa aveva trovato non pochi sosteni
tori con Venti ore. Alle prese con un tema allo e com
plesso come il senso tli colpa per lo sterminio degli 
ehivi, che retrospeltì\ 'amenle si allarga lino a loi'men-
tare anche quanti non a\'evano a\'uto alcuna parte 

nella «soluzione finale», Zoltan Labri ha creduto op
portuno rinnovare il repertorio delle proprie solu
zioni formali attingendo alla stregonesca riserva di 
un Bergman e di un Fellini, I risultati sono assai 
discontinui: il regista, cioè, che rivela in molte oc
casioni un senso esatto della composizione spaziale, 
contrassegnando con la personale impronta di un 
partecipe realismo meditativo le immagini singolari 
della sua requisitoria, si affanna poi a complicare 
l'ordito del suo lavoro quasi t imoroso di non appa
rire sufficientemente à la page. Se nella prima par
te si segnala per il senso inquietante di una inchiesta 
paradossale che allarga indefinitamente il raggio del
le responsabilità, è nella seconda che il film conqui
sta l'adesione dello spettatore, quando cioè, al di 
fuori di una impaginazione avanguardistica, l'alluci
nazione del genocidio si impone in tutta la sua im
mediata drammatici tà , rivelando da quale sottofondo 
di passione e di sofferenza, di partecipazione e di 
condanna affiorino i volti stravolti dei protagonisti. 

Anche Noe Nevesty («La notte della monaca») del 
regista cèco Karel Kachyna appare tutto teso a con
seguire una elaborazione formale, che finisce addi
rit tura con il sovrapporsi ai temi affrontati. La sen
sualità dell 'immagine spesso prestigiosa offusca la pre
cisione dello sguardo del regista che si rivela incapace 
di approfondire il significativo caso di mistificazione 
religiosa che costituisce il nocciolo del film. In alcuni 
momenti, quando l'ondivaga fluidità della macchina 
da presa si placa in una composizione rigorosa ed in
tensa. La notte della monaca mos t ra le qualità d'un 
cinema di alta responsabilità morale e di insinuante 
problematicità: si pensi agli interni in cui il rapporto 
ambiguo ti'a Mademoiselle e lo stalliere Ambroise 
raggiunge impietosamente i vertici di un significa
tivo erotismo sadico cui è affidato il lucido disvela
mento della mistificazione. Su im piano di risultati 
assai più sicuri si collaca, tuttavia, Jnltro («Il mat
tino») del regista Jugoslavo Purisa Djordjevic, che 
fa parte di un trittico dedicato alla gioventù parti
giana. In un film come questo, la consapevolezza 
stilistica individua una particolare s t rut tura formale, 
quella del poemetto, che consente al regista di dire 
la gioia per la guerra finita e la perplessità per una 
pace densa di nubi nei modi affettuosi e nostalgici 
della rievocazione lirica. Un'altra conferma della ma
turità raggiunta dal cinema jugoslavo. 

Nico Papatakis ha presentato Les pcitres du de-
sordre («1 pastori del disordine»), di produzione fran
cese, scusa suscitare l'interesse del suo provocatorio 
Ahysses di qualche anno fa. Le ambizioni allegori
che si sono, infatti, sovrapposte ad una narrazione 
grettamente naturalistica senza rinnovarla dall'in
terno capovolgendone le dimensioni. In questo mo
do, il film, in cui non mancano momenti grotteschi 
di grande rilievo, segue un tracciato contradditorio 
ed incerto che offre l 'immagine d'un disorientamento 
non soltanto espressivo. Se alle sorgenti del cinc-
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«Belle de jour», dì Luis Bunuel, 

ma del regista greco si trova la lezione d'un mae
stro ambiguo come Jean Genét, non sembra egli l'ie-
sca a comunicare alle sue immagini la consequenzia
lità spavalda e crudele che sarebbe necessaria per 
padroneggiare i singolari fantasmi evocati. 

Jean-Luc Godard porta, invece, agli esiti estremi 
la sua misura di cineasta istrionicamente compro
messo con il tempo in cui vive. La sua è una nozione 
di cinema in cui l'invenzione e il calcolo, la since
rità e la contraffazione si r incorrono e si negano in 
un gioco della verità in cui vince chi perde. Quando 
sembra, infatti, che il discusso regista francese, 
caduto nel più gratuito funambolismo, si sia allon
tanato dalla realtà, è allora che egli consegue invece 
la sua verità più diffìcile e scomoda. Anche ne La 
cliinoise («La cinese») prosegue e ratlina il divertito 
inventario dei mass-inedia, che consente la più com
pleta visualizzazione del tema affrontato. L'inven
zione da cui sembra contrassegnata l'immagine go-
dardiana non è il risultato di un rifiuto del materiale 
reale o di una sua mistificante elaborazione: far cine
ma significa per l'autore de La [emme niariée fare 
del bricolage con dei materiali preesistenti che ven
gono inseriti in un nuovo contesto, momenti signifi
canti di un'altra struttura, quella del suo film. In 
questo modo, il cinema di Godard rifiuta ormai la 
nozione di spettacolo cinematografico, di cui disprez
za le convenzioni, proponendo l'incompiutezza come 
la necessaria misura di un tipo di comunicazione vi
siva che contesta la comunicazione di massa abbas
sandola a materiale grezzo: il suo, quindi, non è un 

film sulle «gardes rouges» francesi, ma la proposta 
di appunti su un film da fare, la premessa per vin 
film che potrà semmai essere realizzato dallo spet
tatore. Nei rapidi flaslì con cui illumina i giovani 
personaggi che recitano se stessi, il regista raggiunge 
una chiarezza di visione, che, anche nella sua aper
ta work in progress, costituisce un punto d'arrivo: nel
lo slancio di conoscenza dei giovani pasticcioni de La 
chinoise anche il regista bricoleur sembra aver 
trovato la mi,sura di una intelligenza giovane e sen
za ancoraggi che lo ha in qualche modo toccato. 

Belle de jour («Bella di giorno») è la riconferma 
che, almeno dagli anni di Nazarin e di Viridiana, 
Luis Bunuel è nel pieno della sua maturi tà artistica. 
Se non si t rat ta del risultato più alto di un'opera 
che andrebbe at tentamente studiata, anche per ricom
pensare gli anni di incomprensione e di dimenticanza. 
Belle de jour è uno di quei film rigorosi che risultano 
contrassegnati da una personalità registica di primo 
piano, la cui presenza si avverte dal principio alla fine. 
Chi abbia visto anche solo qualche film del grande 
maestro spagnolo, il cui interesse per gli aspetti for
mali del cinema, per la stessa «mise en scéne» è as
sai modesto, sa che il suo stile è antiquato, come nota 
è la sua predilezione per il romanzo libertino e la nar
rativa d'appendice. Anche qui il punto di partenza è il 
feuilleton, che subisce tuttavia un'intima metamorfosi 
fino a piegarsi alle esigenze d'un cinema intellettuale, 
in cui il romanzesco è solo il mezzo per conseguire una 
costruzione tagliente e provocatoria. Luis Bunuel vede 
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nel cinema uno strumento di penetrazione e di cono
scenza un bisturi da affondare nel groviglio delle con
traddizioni esistenziali per liberare l'intimo significato 
di verità. 

Nel regista spagnolo, il momento del condiziona
mento economico e psicologico sembra talora sover
chiare le forze della liberazione e della catarsi; ma si 
tratta soprat tut to di un'apparenza che deriva dalla sua 
scelta per una nozione di cinema sgradevole, che con
traddice le convenzioni spettacolari nel momento stes
so in cui sembra servirle, quasi volesse far rivivere 
nel mondo contemporaneo l'accigliata dimensione 
del pamphlet o del conte philosophique. La dissocia
zione tra amore e sesso è l'angolo visuale attraverso 
cui il maestro spagnolo penetra nei segreti recessi 
psicologici d'una moglie borghese fino ad alternare 
senza soluzione di continuità il piano della coscienza 
e quello dell'inconscio. La cornice freudiana in cui 
è collocato tutto il film (si pensi al masochismo au
topunitivo di Sevèrine), viene artisticamente esaltata 
da una progressiva partecipazione dell'autore a! fondo 
di intristita sofferenza e di creaturale umiliazione da 

cui emerge la protagonista. Senza mai sminuire il rigore 
intellettuale della s t ru t tura del film, tanto a fondo pene
tra il regista nella «discesa agli inferi» della protagoni
sta da farci sentire vicini al suo dramma d'una vici
nanza di correi che sentono il brivido d'una inquietu
dine agghiacciante. Se Belle de joiir sarà un test per 
i contenutisti che, attenti all 'argomento astrat to non 
resteranno indifferenti dinanzi al repertorio di per
versioni sciorinato dal film, solo la sua s t rut tura for
male gli rende giustizia suggerendo il percorso d'una 
ascesi la cui meta è il r isarcimento della corporeità: 
sia immaginaria o reale, la conclusione allude ad una 
terrena salvezza che e nell'ordine delle possibilità cui 
Sevèrine avreblie il diritto di aspirare. La giuria 
veneziana, at tr ibuendo il massimo riconoscimen
to a Luis Bunuel, ha contribuito a segnalare al pub
blico, e speriamo anche ai distributori, la personalità 
di un regista, cui l'età, quella del nostro secolo, non 
è d'impedimento ad un cinema moderno, in cui l'a
more per la vita s'impone, da un groviglio di dolore e 
di orrore, come la testimonianza lucida ed esigente 
d'una speranza che non contraddice l'esperienza. 

ORIO CALDIRON 
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PRO PADOVA 

noiiziario 

All'Accademia patavina di Scienze, Lettere e Arti 

La Sig.ra C. Gasparotto ha così precisato l'importanza dei lavori di 
restauro della sede dell'Accademia patavina di Scienze, Lettere ed Arti, 
lavori durante i quali sono tornati in luce, tra l'antico, pregevoli orna
mentazioni murali: «Il restauro dell'antica sede dell'Accademia ha un 
valore grandissimo perché permette di ricostruire e identificare alcune 
sale già citate nei documenti ; inoltre reca un nuovo importante contri
buto alla storia della Cappella dei Carraresi (parte della quale oggi è 
adibita a sala delle adunanze). Tutta l'opera di rinnovamento, infine, ser
virà ad orientare la parte conservata nella generale struttura della Reg
gia Carrarese come era un tempo e a ricostruire il vecchio ambiente 
trecentesco». 

Convegno dell'Associazione nazionale dei Direttori e funzionari dei 
Musei di Enti locali 

Mercoledì 6 settembre u.s. si è inaugurato al Museo Civico di Padova 
l'S Convegno dell'Associazione Nazionale dei Musei degli Enti locali. Nu
merosi e importanti gli interventi. I partecipanti hanno visitato la zona 
degli Eremitani dove dovrà sorgere il nuovo Museo. Nei giorni successivi 
i Convegno si è trasferito a Vicenza. 

Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie e alle Opere d'Arte 

Sotto la guida dei tecnici della Soprintendenza alle Gallerie, si sono ini
ziate in questi giorni le operazioni preliminari al restauro del vasto com
plesso di dipinti ad olio e a fresco che decorano l'interno della chiesa di 
S. Moisò. L'intervento, già da tempo programmato e continuamente rin-
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viato per carenze di [ondi o per la precedenza d'obbligo ai casi di estrema 
urgenza, è stato reso possibile da un apposito stanziamento fmanziario del 
C.R.I.A,, la fondazione americana costituitasi all'indomani dei nefasti av
venimenti dello scorso novembre. 

La 17' Biennale d'arte Triveneta 

Domenica 24 settenìbre u.s. alla presenza d'un rappresentante del gover
no e delle autorità cittadine, ha avuto luogo alla Sala delle Ragione l'inau
gurazione della 17' Biennale d'Arte Triveneta e del Concorso Internazio
nale del Bronzetto. 

La «Moscheta» del Ruzzante ad Arquà Peti-arca 

A cura dell'E.P.T. di Padova e della compagnia d'Arte «TI Ruzante» ha 
avuto luogo giovedì 7 selt., nella Loggia dei Vtcaii di Arquà Petrarca la 
rappresentazione, molto applaudita della Moscheta del Beolco. 

Vita film 

L'assemblea della Vita film, associazione pado\'ana per la produzione di 
film culturali ed educativi, ha recentemente votato per il rinnovo delle ca-
l'iche sociali. Il Consiglio Direttivo risulla così composto: Presidente 
Avv. Guido Pallaro, Vice Presidente Cav. Antonio Rosetto, Segretario 
Ing. Francesco Saggin, Amministratore Dar. Saturno Mazzucato, Consi-
glieii Comm. Giuseppe Morassuti e Dr. Guido Mazzucato, Consulente 
Ecclesiastico P. Dr. Antonio Covi S. .T. 

Condoglianze 

Le condoglianze della nostra rivista al Dr. Romeo Farisalto, per la scom
parsa del fratello Architetto Gastone. 
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il terzo "Quaderno della Rivista Padova,, 

« P I C C O L O 
SCHEDARIO 
PADOVANO» 

di GIUSEPPE TOFFANIN jr. 

Cento anni di vita padovana 
in seicento personaggi di guest ultimo secolo 

Il volume, in vendita presso tutte le librerie, al prezzo di 

Lire duemila, può anche essere ordinato all' Associazione "Pro 

Padova,, - via Roma, 6 - 35100 Padova - eie p. n. 9124815 

I QUADERNI DELLA RIVISTA "PADOVA,, : 

1 - Enrico Scorzon : «Le statue del Prato della Valle: 

2 - Marisa Sgaravat t i Moritesi : «Giardini a Padova» 

3 - Giuseppe Toffanin junior -. «Piccolo schedario padovano» 
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DANTE ALIGHIERI 
Via del Padovanino, 9 - P A D O V A - Telefono n. 2 3-70 5 

CORSI DI RECUPERO 
diurni e serali per Scuole 

Medie Inferiori e Superiori autorizzati dal 

Ministero della Pubblica Istruzione 

Corsi di preparazione agli esami autunnali per 

Scuole di ogni indirizzo 

Le lezioni si svolgeranno prevalentemente al mattino 

dalle ore 8.30 alle ore 12.30 

Il Preside: Prof. Dott. SAVERIO CARENZA 
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La Basilica del Sanlo 

lì Palazzo della Ragione 

Visitate 

P A D O V A 
LA CrrXA' DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è ogg i fra le p iù moder
ne per impiant i scientif ici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inaggi da ogni parte del mondo . Padova 
custodisce il capolavoro di Giot to, nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

R A D O UE ancien centre de cul ture, est célèbre par son 
Université, qui a été fondée en 1222. 

Le noni de cette v i l le est liè a Saint Antoine dont , on 
vènere le tombeau dans la grande Basil ique, but de pèleri-
nages provenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le c l ie f -d 'oeuvre de Giot to dans la Chapelle des Scro
vegni. 

* * * 

P A D U À is an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, f ounded in 1222 and to-day ranked among the 
most modem for ist scientific instal lat ions. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in the great Basilica, v*/here pi lgr ims converge f rom 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni ) in the Roman Arena, complete ly 
covered w i t h frescoes by Giotto representing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzent rum, dessen berf ihmte 
Universitat 1222 gegrundet wu rde und l ieute eine cler nio-
dernsten wissenschaft l ichen Kulturstatten b i ldet . Der Name 
Padua ist an den hei l igen Antonius gekn i jp f t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fa l i r ten aus 
alien Teiien àer Wel t ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASII ICA DI S. ANTONIO - O ra r i o : dal l 'alba al t ramonto - Biblioteca 
e Museo Ai i to i i ian i ; orar io 9-12 e 14-16. Scuola elei Santo e Oralo-
rio eli S. Giore l lo : o r a r i o : 9-12 e 14,30-17. 

C A l ' I ' t l l A D l G t l SCROVEGNI ALL'ARENA ( affresclii di G io t to) - Bi-
cjlielto d' i f igiesso : g iorn i fer ial i l ire 200, festivi 150, - Comit ive 
ol t ie 10 persone, r iduzione del 50 ' " " . O ra r i o : 9.30 12,30 e 13.SC
IÒ,30, fes t ivo : 9 . 3 0 1 2 , 3 0 . 

MI ISIO CIVICO E MUSEO ROTÌACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
ingresso: giorni ferial i L. 200, fest ivi L. 150 - Comit ive di oltre 
IO persone, r iduz ione del 5 0 ' ^ . O r a r i o ; 9 1 2 e 15-17; sabato 
9-12 .30 ; festivo 9.30-13 ( lunedì chiuso). 

l ' A I A 7 7 0 DEH A RAGIOfxlE (Piazza del le Erbe) - Bigl ietto d ' ingresso: 
giorni ferial i I. 150, fest ivi L. 100 - Comil ive di oltre 10 persone, 
r iduzione del . 5 0 ' ; . O r a r i o : 9.30-12.30 e 1 3 . 3 0 - 1 6 3 0 ; fes t i vo : 
9.30 12 30. 

I INIVERSIIA' (Palazzo rfel Bò - Museo de l l 'Un ivers i tà : via 8 Febbroio -
via S. ErancescoV La visita è consentita soltanlo nei g iorn i fer ial i 
( rivolcjeisi al custode ). 

CAIIEDRALE E BAITISIERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutt i i g i o r n i : 
r ivolgersi al sarrestano del Duomo. 

ORICJ BOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo). Bigl ietto d ' ingresso; 
l . 100. Comit ive fino a 20 persone; forfait I . 1.000. Aperto dal 

8-12 e 14-18 (g io rn i fest iv i ch iuso) . 
O ra r i o : dal l 'alba al t ramonto - Ch ios t r i ; 
o ra r io ; 9.30-12.30 e 16.-18.30 ( r ivo lgers i 

1 o marzo al 30 ottobre, 
tfA.SIIlCA DI 5. GIUSTINA -

Biblioteca del Convento ; 
al sacrestano ). 

Informailoni e Prospetti ; 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
GALLERIA EUROPA N. 9 - TELEFONO N. 25.024 


